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DISCORSO PRELIMINARE. 


li proposito di discorrere alcun poco y « * 
I uolo , lo stato del teatro italiano potrebbe 
riuscire , se non frustraneo ^ certamente ina^ 
lagevole e pericoloso nel momento .di una 
nuova teorica y sovvertendo i canoni della ra- 
gione e dell' esperienza , adopera ,d’ intro- 
durre nella Drammaturgia la confusione dei 
generi ed i capricci della fantasia . Nel con- 
trasto di due partiti, cornei, ed a qxial cam- 
pione sicuro, a qual .termine ineclio .cojti- 
parativo si vorrà aver riguardo considerando 
le produzioni della scena, per pronunziare se II 
teatro vada sempre più decadendo in certi ri- 
spetti , come avvisano gli uni , o se invece , 
come la pensano gli altri , siasi aperto adesso 
all' ingegno creatore de’ poeti un vasto campo 
novello , dove si possono mietere palme d’o- 
riginalità al pari degli Spagnuoli , degl' Ingle- 
ii e degli Alemanni ? Che-chè ne sia , la dif- 
^coltà dell' assunto e il pericolo forse di non 
gradire al maggior numero, non siano tali 
da obbligarci al silenzio i e perciò franca- 
mente facciamoci a dire qualche cosa in ìscor- 
jtio su questo argomento, eh’ è senz altro una 
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parte assai ragguaì deviale dell' amena lette- 
ratura . 

Tutti gli sforzi di non pochi begl' inge- 
gni del secolo XV L non poterono elevar in 
Italia ad un tratto la tragedia alla dignità , 
perfezione , ed importanza che la si ebbe 
presso i Greci ne' giorni felici d' Atene . Il 
primo esperimento dei Trissino^ già grande 
certamente • maraviglioso y avuto riguardo 
allo stato in cui si trovavano in quel seco- 
lo le altre nazioni , non fu però tale che de- 
siderio non lasciasse d' ulteriori abbellimenti 
per aggiungere alla meta ; ond' è che nullità 
d' azione e d' interesse , ed umile abbandono 
di stile in bocca di personaggi operanti sen- 
za passione, a fronte della più ferma osser- 
vanza de' canoni aristotelici, inspiravano ma- 
ravigliosamente il disgusto e la noja, piuttosto 
che il sentimento misto di terrore e di pietà. 

La prima luce che illuminò il tea- 
tro tragico italiano provenne dall' immortale 
rn. Maffei . La sua Merope , che, mal 
rimpastandola alla francese, fu ben felice di 
riprodurre lo stesso Voltaire , sarà sempre un 
monumento di gloria incontestabile per la 
scena italiana y quella Mcrope che tuttavia 
con piacere si legge , e con non minore di- 
letto si ascolterebbe., ove da buoni attori fos- 
se debitamente rappresentata . 

Nessuno negherà al gran Metastash un'ar 
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/lima tragica, e tutto <il corredo delle cagni* 
zioni necessarie per fissare un epoca lumino- 
sa , qualora non fosse stato obbligato di 
comporre esclusivamente per la scena musi- 
cale . Quale e quanta forza di passioni ! Quan- 
ta ricchezza di scontri teatrali ! Quanta ab- 
bondanza e nobiltà di sentimenti e di con- 
cetti ! Diversità di caratteri , movimento a- 
ììimato d’ azione , interesse di situazioni , fer- 
tilità di mezzi per variarne /’ effetto , a fron- 
te dei limiti che all' indole del suo dramma 
inevitabilmente s' addicevano i tutti insoinma 
.gl'infiniti altri pregi che contraddistinguono 
il Metastasio , hanno persuaso eli egli fosse 
nato fatto per calzare il coturno italiano . 

Da Maffei ad Alfieri non furono pochi 
i tentativi di parecchi per distinguersi nel- 
la tragedia j nò affatto privi di lode ri- 
masero alcuni loro componimenti. Noi pe- 
rò non conosciamo che l' Ai'isloclemo del 
eh. cav. Monti come tragedia che , indi- 
pendentemente . da qualsivoglia esame sulla 
sua condotta , intreccio e sviluppo > vive non- 
pertanto e vivrà sempre sulla scena italiana 
per la magia di quello stile passionato, cal- 
dissimo e pittoresco, che nessuno seppe -an- 
cora imitare , comechè opportunissimo ci paja , 
e forse l' unico per la tragedia , quando ser- 
‘ vir si voglia all' intelligenza altrui, e ad 
un tempo alle lettere ed al buon gusto. 
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Scnonchè V Alfieri ha fissato i' epoca 
toriosamente p ed assicurò per sempre all' I- 
talia (quella corona che gli stranieri non sen- 
za ragione le contendesfano . La brevità che 
H'i siamo imposta non consente che qui si 
ripetano a parte a parte le lodi dell'insigne 
Astigiano p nè i pregi speziali che costituir 
scono l' eccellenza del suo teatro , che sotto 
ogni punto di vista , italiano giustamente può 
denominarsi . Basterà piuttosto all' assunto no* 
stro di notare che ia sua luce purissima ^ 
anziché scorgere sicuramente gli autori de' 
giorni nostri, sembra che gli abbia dal retto 
sentiero traviati in guisa che il teatro, in 
luogo di migliorare, dopo la comparsa di 
quell'alto ingegno, abbia piuttosto discapita- 
to. Ci spiegheremo. L'originalità dell' Alfieri 
spicca principalmente nell' avere scolpito un(jt 
spezie di sublime Ideale nelle sue tragedie; 
infatti i suoi personaggi si discostano dalla 
linea comune per concetti^ sentimenti e lo- 
quela, eh' è Sempre coperta da un velo di 
misteriosa oscurità . Fu già detto che Corne- 
lio avesse avuto delle memorie arcane sopra 
i Romani, ignote a tutto il mondo letterario; 
e' pare ^ch' altrettanto possa dirsi dell' Alfieri 
Rispetto ai suoi alti pensamenti sopra l' uo* 
mo ih generale , ' e sopra l' órdine politico ; 
tanto parla egli diverso 'dagli altri, e tanto 
intenda a preparare i presenti ad un avve^ 
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nire che non sembra certamente risentalo al- 
la povera umanità 

L' azione nell' Alfieri è quasi sempre nul- 
la y o procede colla massima lentezza ; Molto 
si parla; e si discute con sensi e frasi che 
sovente trascendono V intelligenza volgare . 
Tutto il movimento è' ristretto d pochi per- 
sonaggi ,* e per lo pili a quattro soli che 
senza deviazione d' episodici incidenti ; e sen- 
za i intervento di secondar] agenti concono-' 
no allo scioglimento del nodo^ più per affer- 
mare una grande verità a benefizio deli in- 
telletto y che per dar campo allo sviluppo 
delle' passioni^ donde il veromdiletto del cuo- 
re si ricava . V Alfieri colle forme colossali 
de' suoi personaggi ha pensato di dar pa- 
scolo pressoché sempre ali ammirazione; ma 
questo sentimento non é', né può essere i u- 
nica base della tragedia y se noni errarono i 
grandi maestri, e le leggi deli arte avvalo- 
rate dalla esperienza. V ammirazione j queJ- 
i entusiasmo momentaneo che innalza e tra- 
sporta i anima alla vista d' una belld azio- 
ne y od alla espressione di sensi sublimi e 
peregrini, é un sentimento che presto affie- 
volisce i e s’ estinguei Cornelio medesimo com- 
parisce soverchiamente prolisso, e per con- 
seguenza nojoso , in quelle tragedie^ il cui ef- 
fetto amò di raccomandare esclusivamente 
ol( ammirazioné . L' autore che venga a capo 
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di conciliare con accorgimento l'ammirazione , 
col terrore e la pietà , in guisa di operino d'ac~ 
cordoper t inlef esse teatrale^ ha toccato la meta. 

Ciò posto in riguardo all' Alfieri ^ che n 
aoi^enne in folto di pratica ? Egli aoi^cnne 
che prendendo i pid ad imitarlo con foga 
'arrischiata y s’apposero dC innalzarsi al pari 
di lui coll'uso de* quattro personaggi y col far ^ 
lunghi monologhi e discussioni di filosofia po- 
litica y in luogo di azione animata e calzan- 
te i col preferire t enfatica declamazione al 
linguaggio semplice e caldo della passione y 
e coir indirizzare tutte le fila dell' orditura a- 
ridissima piuttosto all' intelletto , che al cuo~ 
re . Ma esine non rammentare che chi va 
al teatro y non ci va per aver lezioni di po- 
litica y ma soltanto per sentire y ed esser vi- 
vamente agitato e commosso P 

E’ bastato che t Alfieri scrivesse la Mir- 
ra soggetto malagevole in ogni rispetto y in 
cui l’ ingegno ha trionfato a stento delle pid 
grandi difficoltà , e già sbucarono le e 

le Canaci , tristissimi , nauseosi e pericolosi 
argomenti di tinta uniforme , che sempre ri- 
cordano con noja ed affanno , le reticenze 
ed i contrasti della Mirra, senza nessuno 
dei particolari pregi che , conie sforzo straor- 
dinario di riflessione y mettono al di sopra 
d’ogni altra- quella tragedia, 

EgH è perciò che da quattro lustri cir- 
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ca, Italici non vede in generale che fred^- 
dissime copie e scivili imitazioni del teatro 
Alfigriano , e sempre con cattivo successo j di‘ 
modochè se i capi-comici poco concorso veg^ 
gono a//’ Oreste, al Filippo, al Polinice, 
a//’ Agamennone, nonispérano certamente d’ 
averne un maggiore , se osano rappresentare 
le produzioni de* plagiar] y c/ie, non di quan- 
to è pili, bello nell' Alfieri y ma di quanto era 
da evitarsi , disgraziatamente s' invaghirono . 

Quest' osservazione generale esclude ne- 
cessariamente alcune poche tragedie poste- 
riori al sommo tragico le quali stanno di’ 
perse y e risplendono di propria luce: p. e. 
il Cajo Gracco del cav. Monti , l' Av- 
minio del cav. Pindemonte , la Polisse- 
i)a del Nicolini e talari altra che seppe u- 
nirc all' interesse drammatico la purità e la 
forza della tragica elocuzione y senza rico- 
piare l' irte asjìì'czze dello stile Alfieriano , nè 
intarsiarne i pid duri emistichi , come fos- 
sero gioielli e mezzi sicuri di riuscita . . 

Se al danno di questa servile imita- 
zione si aggiunga la propagazione del Ro- 
manticismo drammatico per cui comunemen- 
te si spaccia che la fantasia e l' immagina- 
zione senza la scorta del buon giudizio var- 
cando quasi i confini della natura e etcì ve- 
risimile y indipendentemente dalle pid sane 
regole e dagli esempi de' classici . antichi e 
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moderni y possano aggradci^olmente trattene^ 
re gli spettatori si' doterà' di leggieri con-*, 
chiudere che la tragedia italiana vorrebbesi 
ridurre in breve ad un centone di parti ete- 
rogenee y collidenti y mal accozzate ed' espres- 
se con un linguaggio più mistico ed ispirato y 
che umano e suasivo y onde trascinare gli 
spirili per l' immenso spazio del creato , ol- 
trepassando con isdegnosa fierezza la region 
del buon senso e del ragionarhento . 

A questa malaugurata teorica di stra- 
niera derivazione si deve II Conte di Car- 
magnola', tragedia novellamente pubblicata in' 
Milano da un bello ingegno y che sull orme 
de' classici maestri avrebbe potuto far He-' 
ta la scena italiana di ben altro lavoro A- 
mò' egli invece d' offerirci una serie di dia-* 
loghi e discussioni più proprie della storia 
che del teatro y senza movimenta d' azione 
regolarmente progressiva y senzù interesse in 
senso drammatico, e con tali licenze che 
forse non si trovano giustificate nemrtieno ne- 
gli autori antesignani della scuola romanti- 
ca . Lo stile discende talvolta , e pare sen- 
za ragione, all umiltà della favella popola*- 
rcy quantunque i personaggi spettino ad un 
ordine superiore ; nè basta certamente a sai* 
pare H decoro dell autore, né la dignità della 
tragedia qualche tratto felice di lume poeti* 
co, qua .e là disposto, nè l'enfatica yisione 
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dei peraltro bellissimo. Coro ^ chey secondo^ 
la: mente di Schlegel y ,si volle introdurre’ 
quasi per intermezzo . 

Ah perché mai si tenta di ricondur là^ 
barbarie coi preferire y a quanto la mente u- 
mana' formò di pili perfetto' net colino del-^ 
la pili illuminata civiltà y gi infoimi aborti 
che apparvero per lo pid ai tempi di tene^ 
brasa ignoranza y e' durante la funesta in~> 
fiuenza de* pid, grossolani pregiudizi y idei fa- 
natismo y e della superstizione ? Se i amore 
di novità y se la brama di celebrità pid che 
di gloria y induce certi uomini a stranissirrie 
opinioni y da queste' non: si lasci sedurre Vi- 
taliano istruito sU che non serbi in altissimo, 
pregio le redate dovizie sue} e non avvenga' 
mai elicgli si su* :chi o s* annej di gustare 
e d! ammirare il bello classico antico e moder- 
no} la che annunzierebbe fatalmente Vassoiata 
decadenza delVarte e la perdita del buon gusto»’ 

Sembra finora che sorte pid felice spe-' 
rar possa m Italia la corrimedia .. Creata 
dall' immortale .Goldoni} guastata dalle ro- 
mantiche stravaganze del conte Carlo- Goz- 
zi y dal Chiari y dai Williy e da parecchi al- 
tri congeneri scrittori, .nonché dalla, mania de\ 
drammi lagrimosi che radicalmente e nel- 
/ essenza- suà viziarono' la buona comme- 
dia }' zoppicando sovente y pid e meno , 
fra il m^. Albergati y il Federici y ilSografi^ 
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il de Rossi , il Giraud e più altri che non 
giooa ricordare , rinacque la commedia , di'- 
remmo quasi y per opera del eh. Alberto Ncf 
ta piemontese . I suoi componimenti immagi- 
nati e distesi in questi ultimi tempi offrono i 
veri costumi correnti , gli usi , le abitudini , le 
debolezze , e le opinioni del secol nostro y e 
siccome dalla loro influenza sono necessaria- 
mente modificati i mezzi del ridicolo che 
vengono impiegati per divertire e correggere 
la Società ; cosi è chiaro che il teatro comi- 
co del Nota è pili opportuno e proficuo d'ogni^ 
altro , inquantochè i suoi agenti sono nostri 
contemporaneiy sono esseri pensanti alla foggia . 
nostra , non già quelli di cent' anni addietro 
tanto da noi per ogni confrónto dissomiglianti. 

Ma il concorso del Pubblico spettatore 
a queste rappresentazioni è egli costante e 
numeroso dappertutto ? Pare che lo sia per * 
alcune spezialmente delle commedie del No- 
ta j' ma in complesso l' irruzion popolare non 
si manifesta che quando si annunziano i co- 
si detti Spettacoli, grande pascolo degli oc- 
chi, e quei bizzarri componimenti di genere 
amfibio, in cui, incidenti senza apparecchio 
ed improvvisi quanto è piti possibile, si af- 
fastellano a catafascio : e il tutto poi v è 
disteso con barbara dicitura, e con tale an-, 
damento declamatorio che la moltitudine ne- 
jniqa irreconciliabile dei piaceri semplici e 
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tranquilli f ri è marai^igliosamente affascinata , 

Ecco perchè trionfano quasi sempre gli 
Ezzelini - Bianca e Fernando - i Mastrilli 
è tanti altri mostri spai^entei^oli accarezzati 
e pagati dall'ignoranza dei capi-comici^ eterno 
disonore y essi pili ch'altri y del teatro italia- 
no alla i^enalità miseramente abbandonato . 

Nè dicano alt impazzata costoro y e- 
con essi tutti quegl' imbecilli , che per scuo- 
tersi un tal poco hanno bisogno del terremo- 
to e dell'uragano; non dicano y ripetiamo y 
che le produzioni elaborate e ben con- 
dotte ammazzano di noja ; che tutti i ge- 
neri sono buoni, salvo il genere nojoso; 
e che per conseguenza le rappresentazioni 
spettacolose sono buonissime , perchè piac- 
ciono. Falso y falsissimo . Non olia sofis- 
ma pili distruttilo del gusto e di tutti i ve- 
ri principj dell' arte . Chi ignora mai ' che la 
maggior parte degli uomini si diverte fatal- 
mente un po' troppo y d'empietà , di calun- 
niey di satiriche lordure e di scurrilità? Que- 
sti generi dovranno mo considerarsi per buoni , 
perché piacciono , e perchè non sono nojosi ? 
Tutto ciò che solletica la corruzione del cuo- 
re y e le più ree passioni ; tutto ciò che mette 
in moto le turbe a colpi , per- cosi dire , di 
bastone y sarà dunque ammesso iti letteratura 
per genere approvato? Le lettere ed il tea- 
tro sarebbero una calamità pubblica , se il 
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dwerlimento solo fosse adottato come regola 
é misura del buono. Si miri pure al dilet- 
to', ne com^enghiamo j ma si pensi essenzial- 
mente a piacere coll' uso de' mezzi appro- 
\>ati dal buon senso' e dall' esperienza per 
non abbandonare al capriccio , alle strai^a- 
gànze ed all' abbiezione là drammaturgia ,■ 
fonte di purissimo diletto ^ di grande utilità. 

Fin qui noi avifemnw forse detto abba- 
stanza per ciò che riguarda lo scopo della 
Bibliotecà nostra j jna come chiudere il di- 
scorso senza un qualche cenno almeno sulla 
' Opera italiana considerandola nel duplice a- 
spetto che la concerne di poesia e di musicaP 
Lo Zeno ha creato il melodramma . Il 
uLetastasio lo ha ridotto alla perfezione. Ma 
col progresso del tempo la musica i^endican- 
do a se sola tutto il diletto , inebhriò cotanto 
gli animi colla sua gentilezza , che da una 
parte pochi badarono alle parole per lo pili 
cattive della composizione ; e dall' altra mae- 
stri ^ virtuosi, pittori con tutti gli annessi 
è connessi ritrovando debole il poeta , gli 
^presero animo addosso^ al dire del co, Ga- 
sparo Gozzi , e lo fecero stare di sotto . Cosi 
il dramma è rimasto nella poesia opera grotte- 
sca di quella y com'ebbe ad esprimersi Dàcier, 
Contro di questa mala usanza' è ben 
tempo che sformino la ragione e l'ingegno; 
non già per obbligare it maestro a servir il 


poeta in modo che debba primeggiare l' cp 
fetta poetico de' persi ^ e non t effetto mu- 
sicale , come s apponei^a il Calsabigi; ma 
soltanto perchè il libretto non sia barbara- 
mente sacrificato al codice delle com^enienze 
irragionei^oH , alla forza dell' uso , ed alla 
ignoranza , generalmente parlando , de' com- 
positori . — E non ye n ha di quelli che 
quando vanno alle stelle , se ne arrogano 
tutto il merito y e quando ^ascheggiano , ne 
incolpano ‘a piena bocca il poeta ed i can- 
tanti y chiamando in loro soccorso persino le 
non difficili penne de' giornalisti lontani ? 
Credat Juclasns Ajjella . — > 

Senonchè per farsi strada alla riforma 
del teatro melodrammatico occorre che il 
Pubblico da lungo tempo mal aooezzato co- 
minci a moderare p suoi fastidj ed a vince- 
re la impazienza che l' accompagna allo 
spettacolo . Allora al poeta sarà libero di da- 
re una conveniente estensione a' suoi recita- 
tivi ; e non se ne virgolerà con barbare mu- 
tilazioni la maggior parte : il che , come si 
sà , distrugge il diletto del cuore , che per- 
lopiìì non può trarsi che dai recitativi y per- 
chè nei soli recitativi sta lo sviluppo delle 
vassioni , Non portando all' Opera che i solì 
\recchi e volendo ad ogni costo i soliti 
[>ezzi concertati , senza ascoltar con atten, 
'Jone il poeta quando ne prepara con buoj 
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giudizio le situazioni^ sarà sempre impossi- 
bile si al poeta che al maestro di commuo- 
i^ere e di piacere j e sarà necessariamente 
forza che entrambi per salvarsi riproducano 
quasi sempre il piccolo Olinto , gran sorgen- 
te di so eneuolezze materne^ le solite situa- 
zioni elettrizzanti, i soliti colpi teatrali di 
mazza ferrata , colle solite parole che oanno 
per le bocche dei scerpellini e dei barbieri . 

Infatti inceppato il poeta, comi è, e, 
diremmo quasi , tradito da tutti , non osa 
nemmeno pensare all' intreccio di nuuoe si- 
tuazioni , nè si cura di serio er bene il -suo 
dramma 3 procura inoece d'ammassare stra- 
nissimi accidenti, senza oerun apparecchio , 
nè interesse ; e cerca di sorprendere la oista 
con grandiosi e magnifici apparali di deco- 
razióne , che trasformano il teatro in una 
spezie di Fantasmagoria, o Lanterna magica 
d'anticaglie rubacchiate agli eruditi barbassori . 
finalmente il maestro accorgendosi di non 
poter contare che sulVorgano materiale dell' 
udito, cangiata la vera musica italiana fi- 
glia dell' ispirazione e del sentimento , in 
un calcolato meccanismo'' di suoni, tutto 
si adopera a solleticar fugacemente con 
motivi anacreontici {si perdoni l’aggiunto) 
sottoposti in controsenso ad immagini tra- 
giche e viceversa} e ad intronare gli orec- 
c&lii 3 ora coi ghirigori della parte cantante 
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messa in gara coi fulmini dell'orchestra sus- 
sidiata da tromboni , da timpani , e dalla 
gran Cassa; ora colle urla dei Cori tumul- 
tuariameiìte discordi ed ora con dissonanze 
spietate i ereticali e sbalzi sperticati di toni 
che non influiscono menomamente sul capre-* 

Noi non sapremmo^ dire se V Italia e 
gli stranieri che con diletto ^ per quanto si 
assicura^ ascoltano certi incantevoli spartiti 
moderni , non debbano pili che lieti ed esul-^ 
tanti i andarne piuttosto dolenti pel danno 
gravissimo novellamente alla buona musica 
derivato dalla propagazione di pericolose 
novità . Egli è ben vero che se ne deve acca-' 
gionar principalmente la turba servile degl' 
imitatori che eccedono ogni confine, e tengono 
in conto ^di modelli anzi li difetti pili sa* 
lienti che le modeste bellezze; ma non sarà 
meno verissimo che nella storia delV arte 
verranno notati i bisticci , gli acrostici , e 
le alliterazioni della musica moderna, e co- 
me furono violate le pid sane regole de- 
sunte dai sovrani maestri , i quali serven- 
do alla ragione ed al gusto non permise- 
ro che la fantasia a se stessa abbandonata 
mescesse a capriccio i generi opposti e gli stir 
li diversi , nè accordarono giammai prefe- 
renza alla parte meccanica dell'arte in con- 
fronto deir intellettuale . 

Quando le cose si sono rapidamente volte 
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,al peggio , è necessario di ritrarsi a tutta possa 
,ai principi . Poeti , maestri , voi c* intendete . 
Studio € costanza nel difficile aringo. Non ti 
lasciate traviare dalV amor proprio y dal pre- 
stigio degli applausi ,nè .dall* opinion pubblica 
dominante . /Oi vuole ben poco indegno per se- 
guire Vandazzo universale ma ci vuole un gran- 
de sforzo per avere una opinione che regnerà 
in epoca più lontana \ e questo sforzo non si 
ricava che dal fondo dell* anima . Quando si 
serve alle impressioni .aggradevoli del tempo 
per uniformarsi aW Opinione corrente y e per 
pibcere a quelli che collocano il Bello nelVim» 
pero materiale delle pure sensazioni y le arti 
decadono irreparabilmente , e il pessimo gusto 
trionfa. Fermi ai princìpi, e la riforma del 
teatro melodrammatico sarà operata . 

Corvchiudasi: sat prata biberunt. Tale es- ■ 
sendo la nostra condizione , che può premet- 
tere di perfetto la Biblioteca Teatrale ? Intenta 
scarsezza di buone produzioni ; se è si po- 
vero il repertorio dei capi - comici , di che po- 
tremo noi arricchire questa collezione? Giova 
sperare; supplirà la diligenza alla somma dif- 
ficoltà di ben rispondere aW impresa . Molto 
leggendo, mentissimo rifiutando per la scelta di 
guanto ci parrà migliore , osiamo sperare che là 
Biblioteca comparirà regolarmente fornita onde 
non demeritare presso tl lubblico che si com. 
piacque d^ onorarla di favorevole accoglimento , 
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GIORNALE 

CELLI TEATRI COMICI 

BEILE UTTA' fRINCIFALI D’ITAUA. 

t 



VENEZIA 

TEATRO GAI^LO SAN BENEDETTO 
Compagnia Comica Vestri e Feniif • 


Elenco della Compagnia^ 

"Giovanni Boccomini* 

Francesco Lombardi* 

Francesco Berlaffa.* 

Luigi Bergamaschi.^ 

Vincenzo Fracanzani .. 

Giuseppe Marchesini . 

Francesco Bugamelli. 

Bartolomeo Signoria 
Pietro Venier, 

Marco Venier - 
Angelo Venier* 

Luigi Vestri. 

Carlotta Tafiànl Internafi. 
Catterina Rosa Venier. 

Rosa Sacchi Bugamelli. 

Maria Venier Berlaffa. 
Margherita Bergamaschi* 

Anna Bettinelli . 

Anna Taffani . 

a 
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Catterini^ Quaranta , ^ 1 - 

Maria Capràra. 

Gustavo Bugamelli ^ sX'p^ytj ingenue- 
- Adelaide Boccommi J * *’■ 

Francesco Avellonì , Poeta . 

GesùèJ«fo 'fóIBV SuggeriPorie. 

Giuseppe Quaranta , Guardarobbe . 

Giovanni Fallaricini • iMachinistì- 
Vincenzo Carrara J 

TEAj&p VENDRAMIN SAN SALVATORE 

► Compagnia €omrca Toffoloni . 


•iviiiMstmi# 


Elenco della Compagnia. 

Ercole Gallina , primo Attore . 

Giuseppe Simonettiì 

Pietro Bignami \ Amorosi e Generici. 
Giovanni Fortunati f 
Carlo TofFoloni J 

Gaetano Locatclll, padre nobile. 

Edoardo Maj croni, secando Padre. 

Leopoldo Gatteschi > Tiranno- 
Francesco Toffoloni , Parti d aspetto . 
Giovanna Toffoloni , prima Attrice . 

Mctilde Bettini ^ seconde Donne 

Antonietta Simonctti ^ ^ Generiche . 
Orsola Paccot ' 

Marianna Landi , Madre nobile . 

Carlotta Sardi , Serva . ^ ^ 

Giuseppe Fortunati detto Toto, primo Carat- 
terista . 
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Francesco MenicKcJii Secon<Io Caratterista, e 
TrufTaldino. ■ - 

Giuseppe- Paccot, Suggeritore. ' 

Luigi Roselli ) Guardarobbe . 

Giovanni Spada \ l* • . 

Angelo ZuJiani* f Macchimsti, 


1819. Decembre.. 

Teatro San Benecietto . Carolina e Storna o il Le- 
gislatore al Campo. Commedia in 3 atti - 
deir avYOC. Antonio Simon Sograffi . 

- Uno paga , e gl’ akri godono , ossìa l’ Allog- 
gio militare . Commedia iti i atto . Tra- 
duzione dal francese . 

Teatro s. Salvatore. Giovanni di Calè o-una ban- 
diera parlante. Rappresentazione di M. 
Caignìez . Riduzione in f atti di Fran- 
cesco ToÉfbloni. 

27 detto. ' 

Teatro s. Benedetto . Il Figlio assassino per la ma- 
dre o Federico e Carlotta . Dramma in y 
atti . Traduzione dal tedesco di Filippo 
Casari. Replica. 

Teatro s. Salvatore. Replica.* 

s8 detto. - ' 

Teatro s. Benedetto. Chiara di Rosembergh, o 
r Eroina fra le Figlie . Dramma di M. 
Hubert. Libera versione in yatti di Lui- 
gi Marchionnl artista 'comico . 

Teatro s. Salvatore. L* innalzamento di Gustavo, 
o il trionfo di Sedeslavo. Rappresenta- 
zione in y atti di Bernirdo Mezzanotte • 

zp detto . 

Teatro s. Benedetto. Replica. 

Teatro s. Salvatore . Un quadro di moderna filo- 
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/ofia. Commedia la i atti di Staiislao 
Marchisio torinese» annunziata col falso 
tìtolo ; Gli Amici dei giorno . 

30 detto . 

Teatro s. Benedetto. Replica. 

Teatro s. Salvatore . Una Dama a servire . Com- 
media in 3 atti di M. Pelletier- Volme- 
ranges, annunziata coi falso titolo: Uh 
matrimonio a Filadelfia. 

3 1 detto . 

Teatro ?. Benedetto. Torisngondoj o il viacitwe 
di se medesimo . Rappresentazione novis- 
sima in s atti in verso di Francesco A- 
vellotvi. Caduta più per colpa degli attor 
jri ili generale, che per T autore. 

Teatro s. Salvatore. Elisabetta regina d’Inghilter- 
ra. Rappresentazione in s atti di Carlo 
Federici , annunziata col falso titolo : Sof- 
ferenza e trionfo , o Enrico IV. re d In- 
ghilterra, 

f V 

182,0 I Gennaro f 

Teatro s. Benedetto . La gran lotterìa di Vìmii^ q 
. la Dote di doo,ooo zeri . Commedia In 3 
atti di Francesco A. Bon veneto artista 
coinico. ^ ’ 

L’ Astrologo per ghiottoneria . Commedia in 
i atti di Leonardo Buonavoglia . Replica. 

Teatro s. Salvatore', I Ciarlatani, p il Corregid^ 
' re d* Anguillar . Commedia in 3 atti ‘di 

M. Pigaùlt Te Brun. X^duzìpne libera dal 
francek.' 

Il commediante senza saperlo, o una Scom- 
messa in Villeggiatura. Commedia nuovis- 
sima in I atto. Tradaziorie con varjf pez- 

ti'in musica vocale eseguiti dalla 
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àttrìcé . Senza il sussidio della musica ^ 
e Ja^ bravura dell’ attrice nei caratteri di. 
versi che rappresenta, non sarebbe questa 
inezia tollerabile al certo* 

1 dettò ; 

Teatro s. Benedetto. Il Solitario e 1 * Indonnito « 
Rappresentazione di M. Victor. Libera 
• versione in 4 atti di Salvator Fabbrl- 
chesi . 

Il signor Mussardo) ossia vedete come pasià 
il tempo. Commedia ia 1 atto di M* Pi- 
card , traduzione di Giorgio Ricchi . 

Teatro s. Salvatore* Replica la commedia in i 
atto * 

Il finto Fornaro'. Commedia in i atto di A- 
lessandro Zancbi veneto. 

* 5 .detto ♦ 

Teatro s. Benedetto . Replica . 

Teatro s. Salvatore. 11 Viaggio dèi Pianeti in 
terra , o Giove e Mercurio in Tianea . 
Rappresentazione micologica in f atti di 
Francesco Avelloni . 

4 detto 4 

Teatro s. Benedetto . Il Matrimotiio per concorso.» 
Commedia in ^ atti di Carlo Goldoiii. 

Teatro s. Salvatore. Replica. 

y detto. 

Teatro s. Benedetto. Rabbia e Tenerezza. Com- 
media in j- atti di Francesco Avelloni. 

Teatro s. Salvatore . I quattro Rusteghi . Comme- 
dia in 3 atti di Carlo Goldoni . 

6 detto» 

Teatro $. Benedetto. Amore e Crudeltà, o li ter- 
ribili nmceri ^ella regia di Cuccollino 
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nel castello d* Oscar. Rappresentazione 
serio-faceta in $ atti di Francesco Avcl- 

Teatro s. Salvatore ... La r nascita -di ^Truffaldino 
dall* ovo magico Favola. 

Il Commediante senza saperlo. Replica. 

• 7 detto .* 

Teatro s. Benedetto. Alessandro nell’ Indie . Dram- 
ma in 3 atti di Pietro Metastasio . 

Teatro 5. Salvatore. L’irresoluto in prendi^ 

glic o la Dama , la Cittadina e la Ri- 
gateiera» Commedia di Francesco Avel- 
loni ... ... . 


8 detto. 

Teatro s. Benedetto . Il Margravio di Hassia Cas- 
sel, o sempre non *e ingiusta la sorte . , 
Commedia in s atti di Francesco Avef- 

Teatro s. Salvatore . Spesso succede quello chc-me- 
no si crede . Commedia nuovissima oi 
' Francesco Avclloni . Questa commedia che 
lascia scorgere 1’ arte somma del suo bra- 
vo autore fu precedentemente rappresen- 
tata in Venezia da un’ altra . compagni^ 

comica in alerò teatro . ^ 

,9 detto., 2. 


Teatro s. Benedetto ► I Pitocchi fortunati . Rap- 
presentazione in y atti di Carlo G<^zi. 

Teatro s. Salvatore. I/Accademiadi Musica; €o«- 
' media in l'atti del marchese Francesco 
' Albergarti, annunziata col falso 
Non v’ è cosa peggiore 5 che in vecchie 
membra il pizzicor d’ amore . 

Truffaldino liberato dallamorte in virtù di uo 
'violino magico» Commedia in i »itto. 
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IO detto « 

•Teatro s. Benedetto. Eteocle e Polinice % Trage- 
j ^ dia di Vittorio Alfieri . 

Teatro s. Salvatore. Il Colonnello e la Pittrice | o 
la presa di Meminga . Dramma^ in j at- 
ti di Francesco Avelloni . 

i I detto . 

Teatro s. Benedetto» I^ezione d* esperienza alla 
gioventù . Dramma ih 4 atti , Traduzio- 
ne di Stefano Scattiazi . 

Teatro s. Salvatore. Innegunda di Scandinavia , o 
il gran combattimento all’ultimo sangue 
per generosità di cuore. Azione roman- 
tica spettacolosa di M. Zegler. Nuovis- 
sima riduzione in f atti di Filippo Ca- 
sari . In mezzo a molte stravaganze e dif- 
fetti nel suo genere c uno spettacolo da 
rappresentarsi sempre con del successo. 

la detto. 

Teatro s. Benedetto. L’assedio di Ulma, o il 
Portafoglio. Dramma, in- 3 atti di Augu- 
sto Kotzebue , nuovissima traduzione. 
Piacque discrcttamente j quantunque l’at-: 
‘ to ultimo sia bello assai. 

Don Pippo e 1 * Ombra. Commedia in i atto 
Nuovissima di nobile veneta penna. As- 
sai cattiva . Benefiziata del primo attore 
Giovanni Boccomini. ' 

Teatro s. Salvatore. Replica. 

13 detto . 

Teatro s. Benedetto . Replica . 

Rinaldo d’Asti, o la Notte da T*Jeve . Com- 
media in I atto. Traduzione. 

Teatro s. Salvatore . Replica . 


Digitized by Google 



8 


14 detto . 

Teatro s. benedetto . Il Duca d'Ossuna Vice 

di Napoli, o vigilanza e giustizia . Dtam< 
ma in f atti di Carlo Fedieriti» 

Teatro s. Salvatore . Replica . 

if detto. 

Teatro s. Benedetto. Chiudo ftv gran neve ^ 

Teatro a. Salvatore » Replica . 

td detto. 

Teatro s. Benedetto. Gli Strelizzi. Spettatolo^ in 
5; atti in verso di Luigi Belletti artista 
comico . 

Chi più guarda meno vede . Commedia in t 
atti di Francesco A* Bon. 

Teatro 5. Salvatore. Replica. 

17 detto • 

Teatro s. Benedetto. Replica. 

Teatro s. Salvatore . Chi usurpa ? altrui perde at>- 
che il proprio. Commedia. 

18 detto. 

Teatro s. Benedetto. La Satira e l'Oculista. Com« 
media di Augusto Kotzebue . Riduzione 
in 4 atti di Salvador Fabbrichesi . 

Teatro s. Salvatore. Attila, o la distruzione d* 
Acraileja. Rappresentazione Tragica in f 
atti nuovissima. Benefiziata dell'attore Ti- 
ranno Leopoldo Gatteschi. Comparve va- 
rie volte da molte Compagnie rappresen- 
tata sulle Scene Venete quest’ informe e 
detestabile Azione spettacolosa . 

jp detto. 

Teatro s. Benedetto. II Maldicente alla Bottega di 
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Caffè Commedia in | atei di Carlo QoU 
doni * 

^featro *. Salvatore . Replica . 

10 detto. 

Teatro s, benedetto . Chi più guarda meno vede « 
Replica annunziata col falso titolo: Far 
male per far bene . 

I Rivali di se stessi. Commedia in z atto di 
M. Pigault le Brun. Traduzione d-i Ca- 
millo Sacchi artista comico. 

Teatfo a. Salvatore. I Figli Africani . Dramma in 
f atti originalenuovissimo di Luigi Mar- 
chionni artista comico . Commovente ar- 
gomento 9 situazioni tenere ed interessan- 
ti , inviluppo ragionato , colpi di Scena 
naturali formano, del complesso di questo 
Dramma, un quadro degnò" da riscuotere 
sempre i più giusti e meritati applausi. 

ai detto. 

Teatro r. Benedetto . Il Facchino di s. Martino , 
o.il morto e i suoi parenti. Commedia 
in s 3tti di Francesco Avelloni . 

Teatro s. Salvatore. Replica. 

11 detto. 

Teatro s. Benedetto. I Trovatori della Linguado- 
ca, o la Rocca del misfatto. Azione Ro- 
mantica nuovissima in 4 atti di Borto- 
lameo Signori, artista comico. Ebbe la 
disaprovazione generale . 

Teatro s. Salvatore. Replica. 

Zi detto. 

Teatro s. Benedetto. Il Furto o la Famiglia ’d’An- 
glade . Dramma di M.M. Foumier e Fre- 
deric . Libera Riduzione in f' atti di Fé-, 
lice Medoni genovese .j ’ - • - 
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. ,lw/an Tpmmato Narnch , ossia ii Geloso rav- 
veduto . Commedia in z atti di Giusep- 
pe Rossi veronese.' , . 

Teatro s. Salvatore . Il Mondo alla rovescia con 
Truffaldino fiu6fone di Corte. Commedia 
. • in 3 atti. ' . r 

. Il :Fiiito Fornaro . Replica . 

^ Z4 detto . • . . 

Teatro s. Benedetto , Cajo Marzio CorloJano . Tra- 
gedia del CavaJier Gambata. 

Teatro s. Salvatore. Amore e. Vittoria, o non ti 
fida? degl^Amici . Dramma . 

' * zf detto. - 

Teatro s. Benedetto. I due Inglesi . Commedia in 
3 atti di M. Melville. Nuovissima tra- 
duzione di Bartolomeo Signori. Non può 
dispiacere questa Commedia di picciolis- 
simo argomento , ma bene maneggiata e 
condotta con arte . ' 

Uno spende , e gl’ altri godono . Commedia 
in I atto . Replica . 

Teatro s. Salvatore. Le terribili avventure di Glur 
seppe Mastriili . - Rappresentazione nuo- 
vissima in f atti di Giuseppe lagher . 

. Un’ argomento cognito al popolo ed un 

‘ Bel titolo bastano alle volte , non so con 

quanta ragione, ad empiere la Cassétta 
del Capo comico . Il Mastriili (già rap- 
presentato in questo medesimo vasto tea- 
tro di s. Salvatore un* altra volta ) ora sq 
' ne somministra un nuovo esempio . 
zó dettò 0 

Teatro s. Benedetto . Il Disertore Prùssiimo . Dram- , 
ma -.in 4 atti nuovissimo di Francesco 

- . . Avelloni . Replica . 

Teatro s. Salvatore-. Replica. 
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t*. - 27 detto. ■» " 

Teatro s. Benedetto. Raul diVitrì, o Io Schiavo. 

.Dramma in y atti . in verso Camillo 

Federici.' - 

Teatro s. Salvatore . Replica . 

z8 detto . 


* 


Teatro s. Benedetto. .Il . Magistrato e l’Amico. 

Commedia in f atti di Camillo Federici . 
Teatro s. Salvatore. Replica. , . 

29. detto . 

Teatro s. Benedetto. La Caduta del Tempio di 
Diana in Efeso . Rappresentazione in y 
' • atti in verso nuovissima <li Antonio Si- 
. , ,mpn Sograffi . Con questo titolo medesi- 

mo fu ^la Compagnia Venier rappresen- 
tata nel teatro di s. Salvatore la sera 
30 Novembre 1800 ‘ed allora, come al 
presente, non piacque questa riduzione del- 
lo Spettacolo dell’Autore iste'sso , stam- 
pato a Torino sotto ul titolo: La Caduta 
di Gerusalemme. ... . ^ 

Teatro s. Salvatore. Replica. 

Le astuzie di Bertoldo. Commedia in 2 atti. 

' Benefiziata dei primo Attore Ercole Gal* 
* lina . ■* . ^ 

30 detto:; 

Teatro s. Benedetto . Replica . ! 

Teatro s. Salvatore. Replic:|. 

Giannina e Bemàrdoné .’ Commedia con arie in 
musica . ‘ \ 

3 1 detto . ^ 

Teatro «. Ridetto . Replica. . • ' ì 

Teatro s. Salvatore .* Replica . ’ 

Le astuzie di Bertoldo. Replica. 
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MILANO 

TÈATRÒ DELLa^CANOBIANA 
Compagnia Comica Peroni con Balli* 


I 

l^EUnto itila Compagnia si darà in altro • 
Numero . 


1819 i 6 Decembrei 

Albros mallo di sangue alla To^re d’Occidente • 
Rappresentatione spettacolosa di France- 
sco A. Bon artista comico. 

17 detto. 

Una nuova fama . Commedia . 

x3' detto * 


li’ Avaro . Commedia . 

19 detto . 

Isabella di Dreux , o 1 * Eroica gara . Rappresenta- 
zione in 4 atti di Francesco A. Bon » 

30 detto . 

• Replica . 

31 dctto^ 

Riposo . ' . ; . . 

iSio t Gennaro. ' 

L’Importuno, e l’Astratto. .Commedia 91^ $ atti 
di Francesco A* Boa . 
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» detto. 

1 due Fi^ro. Commedia di M. Marteily. Tr> 
duzione • 


3 detto . 

La piccola Cittd. Commedia di M. Picard in 4 
atti. Tra()uzione\ 

) 4 detto., 

Riposo . 

jr detto. 

Il primo sepolcro d?i Cavalieri del Cigno. Rap- 
presentazione di Francesco A. Bon« 

6 detto . 

Replica . 

7 detto * 

I due Clinsberg . Commedia in 4 atti di Augusto 
Kótzebue. Traduzione . 

8 detto. 


La Figlia provata. Commedia r 

9 detto f 

L,a Doj^ia Romanzesca. Commedia t 

IO detto . 


Riposo * 

li detto. 

Il Benefattore e l’Orfana. Commedia in 5 Atti 
di Alberto Nota torinese.. 


Il detto. 

Il memorabile assedio di Danaica, o Stanislao 
Lesezinski . Rappresentazione di M.M» 
Cnvellier e Boirie # Traduzione in 3 Atti . 
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Livcrpaut, o- Benedìsione Patema. 
Dramma in f atti tolto dal tedesco • 

14 detifo 

t.’ AtraibiHare . Commedia in 6 Atti di Alberto- 
Nota . . - . . 

ly detto'. 

Il Prodigo , o la Partenza , la Lontananza ^ 1 ) Ri* 

torno. Azione Rammarica divisa in 3 

parti di un’ atro di Francesco A. Bon « 

• ' . ' » * 

_ id detto. . . 

Il Sonnambulo . Comgiedia . 

17 detto . 

Replicd . ... 

, . 18 detto. 

' L* Entusiasta . Commedia . 

19 detto . 

La Zingara . Commedia . • • . 

20 detto . 

La Marchesa dì Gange, o*la Terra di Francia in 
Spagna. Rappresentazione in 3 atti di 
M. M. Boirie e Leopold . Traduzione . 

2 1 detto . 

• ♦ 

Il Vanaglorioso . Conamedia . 

• - 22 detto . 

Una Donna di Teatro . Commedia io 4 atti di 
5 ' - Leormtdo. Bona voglia . 
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2? detto. 

Quadro istruttivo per la carriera militare . Dram- 
' . ma in f Atti . 

24 detto . 

I Metras e gli Alcalas, o la Maschera di Viar- 
• ma . Rappresencaaione iti' 4 Atti di Fran- 
cesco A. Bon . 

zf detto . 

La Tavola Rotonda in Londra . Commedia in jr 
Atti di Carlo Federici . 

i 6 detto. 

Così place alle Donne, o chi pià studia meno 
impara . Commedia in 4 Atti di Filippo 
Casari .- 

27 detto- 

Festa di Ballo . 

28 detto. ‘ ‘ 

La Tavola Rotonda. Replica. 

19 detto . 

eia degli Ubaldi , o la gran guerriera di Cesena . 
Rappresentazione dell*Avelioni . 

50 detto . 

Un gran tratto della Suprema providenza , o la 
Donna d’istria . Azione Comica in 3 atti . 

3 1 detto . 

Corradina degli Alfredi, o i costami dell* antica 
Cavalleria .• Rappresentazione in y Atti 
dell’ Avelloni . _ 
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TORINO 

TEATRO DELI/ILLUSTR. SIG. MARCHESE 
D' ANOENNES 

Coffiica Alberti € Rosa» 


EUnco della Compagnia, 

Gio; Battiata Ghirlanda primo Attore. 
Angelo Rosa primo Amoroso. 

Giovanni Marini Padr«. 

Gio: Battista Zanetti Tiranno. 

Daniele Alberti primo Caratterista. 
Luigi Brandi secondo ^Caraittcrista. 
Carlo Pedretti Tartaglia. 

V incenzo Monti ^ Y secondi Amorosi . 

Domenico Alberti J 

Innocente de Cesari Y Qengrìci. 

Orazio Alberti J ^ 

Filippo Fava Parti dignitose. ^ 
'Gaetana de Cesari Rosa prima Attrice» 
Marianna Pedretti Madre . 

Anilina Alberti \ seconde Attrici. 
Elisabetta de Cesari J , , 
•Giovanna de Cesari Caratteristica* 
Marina Mander .Serva» 

Santina Brandi Y Generiche* 

Giuseppa Fava J 

Giulietta Alberti Y . . 

Giovannina Rosa j Patti ingenue. 

Y aleriano Pedretti 

Camillo Guarineili Suggeritore. 

Pietro Mander Guardarobbe. 
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Giovanni Bcttini 
Gaetano Monti 
Bortolo Zenti 

iSip i 6 Pecembre, 

La Dama a servire. Dramma in 3 atti di M. 
Pdletier VoJineranges., Traduzione. 

Due Parole,. Commedia in r atto di M. Mar- 
soliier. Traduzione di Giacomo £ron6o . 

zj detto,» 

t 

£sen\pio a! Giudici,. Dramma in 3 atti di 
M. Dubois . Traduzione di Camillò SaO 
chi, annunziato col falso tìtolo: 11 De- 
linquente generoso, o il giudizio d* E- 
. doardo al Banco del Re d’Inghilterra,. 

Il giorno prima del Matrimonio . Commedia in i 
atto di M. Mclesville. Traduzione . 

x8 detto . 

Edoardo in Scozia . Dramma in 3 atti di M. 
Kotzebue » Traduzione di Teodoro de 
Lellis. - ^ 

H Granatiere di Federico Guglielmo,. Commedia 
in 1 atto di M. M. Dupin e Dartois.» 
Tradazione di Francesco Gandini. 

detto.» 

Teseo» Tragedia di Giuseppe Lugnani • Replica i 

30 detto.. 

Il Ritorno dell* Esiliato., ossia Raimondo di Ca- 
tania . Commedia in 3 atti . Traduzio- 
ne nuovissima dal francese di Gaetano 
Bassi artista comico» 

il Matrimonio per puniziqoe* Comooedia. .sa 1 
atto. 

% 


^ Macchinisti . 
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31 detto. 

Riposo . 

i8io primo Gennaro. 

Il Ritorno dell’ Esiliato . Replica . ^ 

lia Fiera delle Fate • Commedia in i Atto • 
Traduzione . 

1 detto . 

Costanza, e Micheletta , o li due Savojardi • 
Commedia in 3 Atti tolta dai Francese 
da Antonio Simon. Sograffi . 

Il Finto Fornaro . Commedia in i Atto di Ales- 
sandro Zanchi veneto . 

3 detto . ' ' 

Il Sogno punitore . Commedia in 3 Atti . Tra- 
duzione nuovissima dal Francese di Gae- 
tano Razzi . 

Le Consulte Ridicole. Commedia in i Atto. 

4 detto . 

La Pace del Pruth . Dramma in y Atti di Ca- 
millo Federici. , , • 

La Casa disabitata, o li Spiriti. Commedia ini 
Atto di Giovanni Giraud . 

y detto. 

Il Sogno punitore . Replica . 

L’Inglese stanco di vivere, o il pazzo ragionevo- 
le. Commedia in i Atto di M. Patrat , 
Traduzione di Placido Bordoni . > 

6 detto . 

Il Sogno punitore . Replica , 

La Conversazione al bujo . Commedia in 1 Atto 

" di Giovanni Giraud . 
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Riposo. 


7' detto * 


t9 


8 detto • ^ 

Il Sogno punitore. Replica. 

il Secreto. Commedia in i Atto di M. Hoftman. 
Traduzione . ’ ' 

9 detto . 

Erminia , o la Capanna d* Allemagnà . Rappfe- 
séntazione in 3 Atti . Traduzione libera ^ 
dal Francese . . . , . . 

Il giorno prima del Matrimonio. Replica. 

10 detto . 

Il Caprìccio corretto dalla sventura Ì ossia la di- 
sgrazia felice del sig. Pinoli. Commedia 
nuovissima in 5 Atti . 

Il Cieco che vede chiaro. Commedia in 1 Atto. 
Traduzione 

11 detto. 


Il gran Convito della Regina Esterj o il trion- 
fo di Mardocheo . Rappresentazione Spet- 
tacolosa in y Atti di Francesco Avelloni . 

12 detto , 

Lauretta ^i*GonzaIes. Dràmma in f Atti di An- 
tonio Simon Sograffi , 

13 detto^ 

Un prodigio della natura , ossia otto mesi in 
due ore. Xdbera versione del Melodram- 
ma r Elisabetta di M. Guilberc Pixere- 
court , Produzione divisa in tre parti , P 
ultima delle quali in due Atti. Benefi- 
ziata della prima Attrice Gaetana de Ce- 
sari Rosa . 

14 detto . 

Riposo . 

if detto . 

Un prodigio delia twtura . Replica . 
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N A P O L I 

TEATRO DEI FIORENTINI 

Compagnia Comica al servizio di S»M. Ftfri 
dinando I. Re del Regno delle due Sicilie, 
sotto la direzione deh signor Salvator Fah^ 
irichesi ^ con privativa ed esclusione d* o-^ 
gni altra comica compagnia lombarda . 

NB. Per tale ragione ^ccome agiscono i così 
detti Casotti al largo del Castello cioè san 
Carlino e Fenice con compagnie napoletanejj 
di queste non se ne dà P Elenco essendo 
attori quasi del tutto ignoti in Loin^ardia . 

Elenco delia Compagnia* 

GUseppe de Marini. 

Ciò: Battista Preplani* 

Niccola Pertica. . 

Alberto Tessari. 

Giovanni Visetti. 

, Demetrio Crisciani « • - . ^ , . 

Luigi Carrani . 

Francesco A pelli . 

Giovanni Cnocola. 

Luigi Belisario. * • 

Pietro Cristiani. 

Andrea Branchi . 

Carolina Cavallects Tessari . 

Geltrude Cavalli Cristiani . ' 

liUgrezia Bertini. 

Francesca Fabbrichesi. 

Carolina BarbeHs . 

Marianna Morandi. 

Rosa Pertica . 

Maria Branchi. Con varU altre farti 

i ’ f ‘ 
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Baróne Gio: Carlo Cosenza i 

Napoletano CAutori e traduttori 

Giuseppe Chccchciini di-Fi^ stipendiaci; 

renze artista comico J 
Giuseppe Cavalli j Suggeritore. 

Marco dal Dosso , GuardarobBe. ' 

Giovanni Sacchi ' ì 11* l* • • 

Carlo Sacelli c figli • / 

■t ■■il ,1 r.iii«iir-. ■'i. 1 1. I I ■'nfi&i;rKM- -i^ 

1819 27 Decembre ; 

Il Parente del Ricco. Copimedia originale di Gio^^ 
vanni Chcccherini artista comico . 

• 28 detto; 

Tcja. 

29 detto , * 

Il Sospetto funesto . 

30 detto * 

Replica . 

3 1 detto . 

Chi vincerà ? ’ * 

1820 I e 2 Gennaro* 

Riposo * 

3 detto . 

Una Dama cameriera* Commedia iii 3^ atei. Trad* 

4 detto* 

Riposo * 

f detto , 

Un buon capo di Famiglia . 

6 detto. 

Riposo * 

7 detto. ■ 

4 II Giorno della Liberazione. Dramma tolto dal 
tedesco . 

8 detto . 

11 Generale prigioniero di Guerra'. Draàuna* Tfa> 
dazione > 

9 detto. 

Riposo • r • . 
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IX 


20 mietilo . 


Il Diseredato . , . . 

li detto*. 

Riposo. 

Il detto • 

Federico II. re di Prussia. 

13 detto. 

Il Benefattore e T Orfana. Dramma di Alberto 
Nota. . _ 

14 detto. 

L* Alfiere . 

ly detto. 

nozze del capitano Belrond . Commedia in y 
atti . Trad. di Luigi Belisario artista comico • 
16, 17 detto • 

Riposo . 

18 detto. 

Le Nozze in testamento. 

19 detto. 

Il vecchio Celibe. Commedia. Traduzione* 

zo detto . 

Saul Waringion in Londra . Commedia di Camil- 
lo Federici. 

il detto. ^ 

La Finestra murata . Commedia in i atti . Tra- 
duzione dal tedesco . 

Il Vecchio Eremita. Commedia in un’atto. 
i2 e i3 detto • 

Riposo . 

i4 detto . 

L’ Uomo Centagenario . Commedia deirAvclioni • 
if e id detto. 

Riposo . 

27 detto. ^ ^ " 

Da burla o da vero? Commedia in 3 atti. Tra- 
duzione di Filippo Casari . 

I Rivali di se stessi . Commedia' in i atto • Tra- 
duzione . 
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r8 dettx). - 

Il Portafoglio . Dramma di A. Kotzebùe. 

Un Quadro . 

29 e 30 detto. 

Riposo . 

3 1 detto . 

La Sentinella . 

x:>oooc^:>c>Dooooc500c 
BOLOGNA 
teatro del corso 

Compagnia Comica Goldoni, 


Eknco della Compagnia. 

Francesco Righetti . 

Luigi Riva. 

Alessandro Lombardi. * ' 

Giovanni Landi . 

Giovanni Palchetti. 

Antonio Zuanctti . 

Bandino Ferroni., 

Luigi Venicr. 

Luigi Fini . 

Girolamo Gualandi. • • ' ■ 

Giovanni Andolfatti. 

Bartolomeo Melica . 

Giovanni Casalgrande . 

Jmigi Fini il figlio . 

Gaetana Andolfatti Goldoni . 
Teresa Fini . 

Gaetana Menichelli. 

.Orsola Meraviglia* 
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Carolina Meravìglia Fakfecttf^ 

Rosa Vcnietr . . 

Teresa Andolfatti . 

Angela Zuanetti . 

Carter i iw- Casalgrandc. 

Antonia Casalgrande. 

Gìo: Battista Tucci , Suggeritore. 
Vincenzo Casalgrande, Guardarobbcr 
Francesco Pirola, Macclainista. . • , ; .. 

Giuseppe Spada , Apparatore . 


1819 a^ Decembre . 

Il Figlio bandito. Dramma di M. Frederic. Tra- 
duzione nuovissima del conte- Tiosasco 
torinese . Quantunque interessante non lo 
si giudico adattato per una prima recita . 
detto . 

La Dama nubile. Dramma di Augusto di Kotzc- 
bue. Nuovissima libera traduzione in 4. 
atti di Filippo Casari. Piacque, e vi si 
rimarcò la mano maestra dell' autore e 
del riduttore. . 

z8 detto. 

Un^ avviso alle Figlie. Dramma in j atti di Sta- 
nislao Marchisio torinese. 

z9 detto . 

Doveva esser uno e invece sono quattro . Comme- 
dia in a atti nuovissima, libera versione 
dal tedesco di Filippo Casari . Commedia 
brillante e capricciosa da non dispiacere 
giammai . 

Il piccolo Pitocchetto. Commedia in 1 atto, 'fa- 
tica particolare del giovine Fini . 

30. detto. ^ 

Il Malvaggio. Commedia, in y atti nuovissima ,0- 
riginale di Fràucssco A. Boa actisra co- 
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i»icb. Bella comme 4 ia, interessante e di 
Vero edetto . 

31 detto'. 

Riposo . , . 

’ ■ iSz'o I Gennaro. ^ 

^ t . • 

Androcle . Rappresentazione spettacolosa di M. Cai* 
gniea . Nuovissima libera versione , ia 
4 atti dei sig. Asti padovano . Interessan- 
te argomento, ma che cade e precipita 
nel quart’atto . ' 

*2. detto . 

I due- Pietri. Commedia in 3 atti] novissima, lìbe- 
ra traduzione dal francese di Francesco 
. . Righetti artista comico . Fu accolta favo- 
revolmente , e lo merita . 

1 Padri per ripiego. Commedia in i atto. Tra- 
duzione dal* francese . 

,3 detto . 

U Benefattore e P Orfana. Commedia in 3 atti di 
Alberto Nota torinese. Nuovissima. For- 
ma essa r elogio dell’ autore ed uno degli 
ornamenti al nostro teatro . 

4 detto. 

Da Burla o da Vero. Commedia in 3 atti nuo- 
vissima, libera traduzione dai tedesco di \ 
Filippo. Casari . Graziosa commedia, che 
basata tutta sopra sterile argomento purè 
non può a meno d’essere applaudita. 

f detto . ' 

Giovanni di Calè . Rappresentazione di M. Cai- 
gniez. Libera riduzione in $ atti di Fi- 
lippo Casari . 

6 detto. 

L* ambiziosa . Commedia in s Alberto 

Nota . 
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7 detto. 


Riposo . 


8 detto. 


La Scuola delle madri, o la madre di famiglia. 

Commedia la s « 1 » Antonio Simon 
Sograffi . 

/ 9 dettò. 


La vedova scaltra. Commedia in 3 atti di Carlo 
Goldoni;. 

10 detto . 


Fedeltà alla prova. Commedia in 3 atti di M. Au- 
gusto la Fontaine. Libera versione di Fi- 
lippo Casari , novissima. Piacque quan- 
tunque sia la commedia appoggiata n un 
semplicissimo equivoco . 


1 1 detto . 

Le cinque, memorabili giornate di Gustavo Vasa , 
Azione spettacolosa in fatti nuovissima. 
Lo spettacolo contribuì a farla tollerare 
sulle scene. 

Il detto . ■ 


Replica . 


13 detto. 


La Vedova Vilkinson. Commedia 103 atti , libera 
traduzione dal frajicete di Camillo Sac- 
elli artista comico . 

11 Califfo di Bagdad . Commedia in x atto di M. 

Saintjust . Traduzione^ di Alessandro Zan- 
chi veneto . 


14 detto. 

Riposo » 

if detto. 

Il Muto e l’Asfassino . Dramma in 3 atti di ^ M. 

Frederic. Traduzione libera di Filippo 
Casari • 


- ROMA 
TEATRO VALLE 
Compagnia Comica Bazzi-Ri ghetti . 

tftitiMitttm 

L’ Elenco della Compagnia si darà in altro Numero, 


TEATRO D’APOLLO IN VIA DI TORDINONE 

Compagnia Comica Rafstopulo . 

» ♦ . ^ 

Elenco della Compagnia . 


Nicola Vedova, Padre e Tiranno. 
Francesco Pieri, Caratterista nobile. 
Giuseppe Zannoni 1 . ... 

Cìrlo_ Coltellini / P""»/ 

Agapito Angiolini , secondo Caratterista . 
Filippo Fontana \ ^ • • j* • 

Pietro Pezzi _ / • 

Carlo Camisanii secondo Amoroso. 
Domenico Liparini 
Giuseppe Mazzetti > Generici. 
Lxsrenzo Pellegrini J 
Antonio Rafstopui ) , Parti d’ aspetto . 
Amalia Pieri \ 

Luisa Bologna / ingenue. 

Anna Pieri, prima Attrice. 

Teresa Angiolini , Madre nobile. 
Adelaide Angiolini, prima Amorosa. 
Margherita Mazzetti, Caratteristicà. 
Teresa dal Pino, Servetta. 

Annunziata Fontana 

Marietta Rizzato > Generiche. 

Adelaide Mazzocchi ^ 
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Leonardo^ Peretti,' Gu^rdarobbe . 

Francesco Moro/ Appairacorc* • 

Tommaso Ben2ini> Macchinista." 

Elia Fuschini , Pittore . ' 

éxpcxr^ooooocxt^^ 

. . . ....... . . 

TEATRO PACE 

• » , 
'Compagnia Comica Guarna • 


Elenco della Compagnia . • 

Giovantti Quassi , primo Uomo e Padre « 
Giuliano Guarna \ ^ 

Corrado Ve. gnaao / Amoro... 

G.iaciiito Pezzi , secondo Amoroso . 
Antonio Bresciani 
Alessandro Guarna 
Giuseppe de Grand iss 
Luigi Carnessali , parti d’ Aspetto. 
Giovanni Buongiovanni , Tiranno . 
Antonio Croce, Pulcinella. 

Camilla Guarna , prima Donna . 

Carlotta Buongiovanni, Madre nobile •' 
Teresa Quassi , Servetta. 

Marietta Pezzi, seconda Donna. 

enerica . 

Poeti . 

Pietro de Rossi, .Suggeritore. 

Pietro Merli , Guardarobbe . 

AntoAto Laiaati , Macchinista . 


Marietta Quassi , G 
Giovanni Quassi \ 
Pietro Rossi 3 


} 


Generici 
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1S19 tó Decembre, 

Teatro Valle. La Dama a servire. Commedia in 
3 atti di M. PeJJetier-VoJmeranges • ' 

Teatro d* Apollo. Carolina e Storm o il Legisla« 
tore al Campo. Cpmmedia in 3 atti dei- 
l’awoc. Simon So^raffi. 

Farsa alla francese . 

Teatro Pace. La famiglia di Pietro Valmout. 
Commedia. Traduzione.! ' 

La superbia in amore con Pulcinella sciocco 
nelle lepidezze . 

Z7 detto . 

Teatro Valle. Mistriss Blanford, o la Vedova 
stravagante. Commedia in 3 atti di M. 
Pigault le Brun . Riduzione di Gaetano 
Bazzi , artista comico . 

Teatro d’^Apollo. Gli Strelizzi . Rappresentazione 
in f atti in verso di Luigi Bellotti arti., 
sta comico . -, - 

Ne succedono anche di quéste • Commedia ia 
I atto. 

Teatro Pace. Elisabetta Regina d* Inghilterra . 
Rappresentazione* ift f arti di Carlo Fe- 
derici,^ anuunziata col fal^ titolo: Il 
Parlamento della Gran Brettagna. 

Superbia in amore con Pulcinella marito 
geloso - 

i8 detto ^ 

Teutro Valle ^1 Pazzi per pogetto. Commedia 
nuovissima. Riduzione del Barone Co« 
sènza Napolitano. 

Teatro d* Apollo. La Lama a servile. Commedia 
in 3 atti . • m ' r 

Ne succedono anche di queste. Replica., 

Tq.^jco Pajce . JUi Dama di morto, e mano d^ 
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scheletro . Commedia nuovissima di Gio- 
vanni Quassi artista eomico . 

Pulcinella voluto donna a forza. 

29 detto . 

Teatro Valle. Replica. « 

Teatro d’Apollo. Il Trionfò di Giuditta. Rappre- 
sentazione in s Atti di Francesco Avel- 
loni . 

Il CaliaTo di Bagdàd. Commedia in 1 Atto 
di M. Saint-Pust . Traduzione di Ales- 
sandro Zancbi veneto. 

Teatro Pace. Replica. 

30 detto . 

Teatro Valle. Replica. 

Teatro d’Apollo. Replica. 

Teatro Pace . Replica . 

3 1 detto e primo Gennaro 1 820. 

Teatro Valle 

Teatro d’Apollo V Chiuso. 

Teatro Pace 

2 detto. 

Teatro Valle . Uno fra quattro , ossiano^ i preten- 
denti e la pretesa . Commedia in 3 Atti 
di Francesco Avelloni . 

Teatro d’Apollo. Replica. 

Teatro Pace. Il Califfo e la Schiava con Pulcinel- 
la pappucciajo . Commedia originale di 
M. Pigault le Brun . Riduzione Italiaita , 
Rinaldo d’Asti con Pulcinella spaventato dal- 
l’ombra. Commedia in 1 Atto. 

I 

3 dettp . 

Teatro Valle . Le avventure della bella Prigionie- 
xa. Commedia tradotta dal Francese. - 
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Si- 

Teatro d* Apollo . Replica . 

Teatro Pace . Replica . . 

4 detto. 

Teatro Valle . Elisabetta Federowtia . Dramma di 
Carlo Federici . 

Teatro d’ Apollo • Penelope . Tragedia . 

I Monetarf falsi . 

Teatro Pace . La Dama a servire . Commedia in 
3 Atti. 

Rinaldo d* Asti . Replica . 

jr, (J, 7 detto. 

Teatro Valle -v 

Teatro d’ Apollo > Chiuso. 

Teatro Pace ^ 

5 detto. 

Teatro Valle. Una follia, o astuzie d’ amore. 
Commedia in ^ Atti di M. Bovili/ . 
Traduzione. 

Teatro d’ Apollo. Gonzalvo , o l’ Indie combattu- 
te. Rappresentazione in / Atti in verso 
di Giuseppe Jagher veneto. 

La Sposa delusa . Commedia in i Atto del 
Panzadori . 

Teatro Pace . Le Donne di Calcedonia . Spettacolo 
del sig. Rossi . 

Pulcinella male impiccato. 

9 detto . 

Teatro Valle. Contradizione e Puntiglio. Com- 
• media di Francesco Avelloni . 

Teatro d’ Apollo. Replica. 

Teatro Pace . Replica . 

10 detto . . . ■ 

Teatro Valle. Il disperato per eccesso di buon 
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cuore. Commedia in' 3 atti di Giovanal 
Giraud Romano . 

Teatro d’ Apollo . Replica . 

Teatro Pace. Pace figlia d* a more con Pulcinella 
' amante spropositato • 

Riduzione della Commedia di Filippo Casari « 

I i detto . 

Teatro 'Valle* Il Poeta Fanatico. Commedia di 
Carlo Goldoni . 

Teatro d’ Apollo . Replica.. 

Teatro Pace. Mundeval o l'Amante al patibolo.. 
Commedia nuorissima del conte Miarri 
modenese . 

L’Accademia di Musica. 'Commedia in z at- 
ti di Francesco Albergarti. 

iz detto. 

Teatro Valle. Il Saccente. Cotiunedia nuovissima 
di Augusto Kotzebue. 

Teatro d’ Apollo. Il Giudizio di Carlo Magno.. 
Commedia in / atti di Antonio Simon 
Sograffi . 

Le Donne con la barba. Commedia in i atto- 
Teatro Pace. Replica. 

13 detto- 

Teatro Valle. Lo Schiavo, o Raul diVitrì,. Dram- 
ma in s seti di Camillo Federici. 
Teatro d’ Apollo. L* Atrabiiiare. Commedia nuo- 
vissima ia s atti di Alberto Nota tori- 
nese. 

Le Donne con la barba. Replica.. 

Teatro Pace. Il Pericolo, o il passaggio della 
Marna . Commedia in 4 atti di Camillo 
Federici . 

L'Accademia di Muskd. Replica* 
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AHTASEfìSE. 


TRAGEDIA 



IH CINQUE ATTI 

# » 

» I , 

M. DEL RIE U 

f 

«KCATA nell’ ^TALIAÌTA TAVELLA 

DA LUIGI PEZZOLI VENETO, 

INEDITA. 

% 


» 
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ATTORI. 


Artaserse figlio di Serse, principe c dappoi 
re di Persia. 

Artahano capitano delle guardie di Serse , 
presidente del consiglio . 

Arhace figlio ò.'' Artahano , amico ò!' Artaserse, 
amante di Mandane e generalissimo del- 
le armate persiane . 

Cleonida primo ministro e favorito di Serse . 

Mandane sorella à' Artaserse promessa ad Ar- 
bace . 

Megahise amico d’ Artahano e capitano delle 
guardie di Artaserse . 

Due uifiziali i 

li gran pontefice , | 

Magi I 

Guardie del trono e del ) che non parlano^ 

consiglio I 

Soldati 1 • 

Popolo / 


Xa scena è in Susa. 

Il teatro rappresenta la sala del consiglio . A 
destra 1’ appartamento di Serse j a sinistra 
quello di Artaserse suo figlio . Un sedile in 
ainendue i lati. Il fondo è coperto da una 
cortina che vela un altare dove risplende 
r immagine dei sole . 
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VESTIMENTO . 


5 


Artaserse, Due aJbiti; J’ unp da guerriero nel 
secondo, terzo e quarto atto j 1* altro da 
corte , ricchissimo , conveniente ad un prin- 
cipe al momento delia sua incoronazione nel 
quinto atto . 

Artabano . Abito da guerriero, ricco, ma scu- 
ro ed austero. 

ArZace • Abito da guerriero con l’ elmo in 
testa ed armatura al suo ingresso nel se- 
condo atto i senz’elmo e senza armatura 
nel terzo e quarto atto . L’ elmo in test4 e 
la spada alla mano nel quinto atto . 

Cleonida . Abito da corte , ricco e brillante 
conveniente al rango di primo ministro e 
di favorito del re . 

Megabìso . Abito da guerriero nien ricco , ma 
d’ aria grave pari a quello d’ Artabano . 

Mandane . Abito da corte il più ricco e sfar-"^ 

ZOSQ. à 


> 
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ATTO PRIMO, 





t 

Ali* alzarsi della tenda, Artabano in aria pensosa 
esce dell’appartamento del re a parte destra, 
nell’atto che Megabise entra dal fondo a man> 
ea. Albeggiare . 

. , f 

• • • 

SCENA PRIMA. 

' ' ArtabniiOj Megabise 

Art, Securo in questo temuto ricinto 

Entra , il re posa , e da’ miei cenni pende 
La guardia sua. Questo sacrato luogo 
.Giova alle arcane cose} or ben che. rechi? 
Quanto mi lice sulla p)ehe vaga 
Fondar di speme , e sui focoso Fieno ? 
Jlfiégi Costui ò nòstro $> mal soffrente è quella . 
Gemente sotto a grave pondo , immersa 
Nella sua doglia , 3usa , impaziente . 

Li lavar T onta nostra , attende solo 
Il Aglio tuo onde brandir 1* acciaro ^ 

Art, Arhace ?.. * 

Meg, É il Dio . 

Art, Serse?... 

Meg, ' ' Pei cuori è Podio* 

Impaurita al greco nome, l’Asia' 

Freme, e PUua ricorda e Salaoiiiia j 

; 
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Atto prì^mò . è 

tà à bèn donde, se le macchie vili 
Del tiranno j raffronta ai chiari ^esti ■ 

Del prode é degno d’ Artabano figlio • 
Propizio è il tempo. j • 

jirti Basta, Megabise. 

Odi , e a -francò parlar franco rispondi * . 

^ua saggiezza conosco j anzi di adesso 
Tu m' apristi il tuo eilore ^ or vedi il mio * 
Tornintì ili mente i dì j che le noti dome 
Particlie orde indefesse, della nostra 
Sconfitta àvide solo j e 'ben istrutte 
De' nostri danni in greco suoi patiti { 

Come torrente strtiggitorj dall'alto 
De’ Tauri gioghi > co’ servili ceppi 
Su i paiirosi Persi rainanido j 
Incendio e morte seminar per tutto • 

Vinti i satrapi nostri > il gtìerrier Òauipo 
Mprser cadendo > riluttanti invano . 

L’ empio Farnace sui fumpsi avanzi 

Degli arsi luoghi ^ aggiugne beffa al danno . ' 

La valenzia de’ sgominati capi 

Manca d’ incontro alla sconfitta e all’ onte 

D’ un tergogfiato prence < . < Arbace solo 

Oppon la fronte alla terribid oste, 

La disfa , la respinge ^ e sempre invitto 

I suoi conquisti, insino all' Indo inoltra • . . 

II re de’ regi in altra parte intanto 
Che fa ? Di navi e dì guerrieri immenso 
Stuolo raguna , e Grecia stringe e brava} 
Basta qualche naviplio Otude s’arretri, 

£,di sua foga stordir faccia il Mondo , 
Questo de’ mari regnator superbo. 

M»g. Or che saria del regno , e di sua gloria 
St il figlio tuo che via lunga di lauri' 
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*6 • ARTASERSE. 

Camminò solo di un tiranno vile ^ 

Di fensor> generoso, e* non sbavasse 
Fatto puntello al già crollante soglio? 

Ma che die’ io ? Questo gran re, cui sorte 
A tuo signor destina , in questa reggia 
Come avrebb’ oso comparir , tremante 
Per nuovo rischio , se fedel vassallo 
Tu non avessi la ventosa boria 
Del Mago emunto , che sul tristo fato 
Insolentia del suo signor fuggiasco ^ 

Ed aizzando contro lui la stizza 
De’ Sacerdoti e de’ guerrier menava 
Alto- rumor dei già sperati regni ? 

Art. Fu di que’ di , che il disleal cogliendo 
Della mia fede i frutti , e tutto assorto 
Nel pensier di dovermi e trono , e possa , 
Giurommi un premio , e che sarà da lui 
Far che sua figlia il mio figliuolo impalmi, 
^Se reso il Parto tributario al Perso, 

Si renda ei degno di sì bella speme . • • 

Che non può amore in un guerriero petto? 
Amante riamato , Arbace parte , 

Combatte, e il Parto stagion lu'ngaobbietto 
De’ terror nostri , doma . Or tu ti credi 
Che il prence largo d’accoglienze care 
Inverso il suo liberator , bramoso 
D^inhestar questo ramo al suo gran tronco, 
Gli dia la figlia , e sua promessa attenga ? 
Senti ! tantosto che l’ ingrato intese 
Sommesso il Parto, i giuramenti obblia> 

E all’ impensata richiamando Arbace , ' 

De’ suoi diritti su Mandane , a lui 
Di non far motto intima. Al fin cedendo 
A1'4UQ corruccio j delle im|urese eccede 
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Di mio figliuolo ingelosito y impone 
Che i lauri usurpi ^ e in sua.vece triooiì 
D’Arbace in onta y l’Artascrse suo. 

, Non basta : apprendi , ( e di ribrezzo fremi ) 
Che puote in Serse un implacabil odio . 
Non pago il crudo di riporre in fondo 
La man che di rialzarlo ebbe ardimento y 

10 so die qui y che in questa sera y il chiama 
Vittima al bando y od al pugnai dannata f 
Sollo... e indolenti spettator saremo 

t)i tanta audacia noi? Come la vista 
Sopportar di tirannide che impera 
E impunita trionfa in quel che i duri 
Stenti del mio figliuolo, avranno in premio 
Indegno assai y sbandeggiamento e morte? 
Mcq. Serse ravviso ne’ tuoi detti ! Io stesso 
Vn esempio son io deir iniquo uso 
Che fa l’ingrato del poter supremo. 

Dal fero orgoglio y onde or lagnar t’ intendo , 

11 mal eh’ iosoffroy e quel che temo apprendi • 
Nel giorno che segui 1’ alta battaglia 

Di lutto al Perso , e gloriosa al Greco , 

Sul fervor della mischia ardir ebb’ io 
D’ opporgli i miei consigli . Era per lui , 

Se men superbo, del conflitto il frutto: 
Altiero troppo per aprir J’ orecchi o 
Ad util monimento y e bep restio 
Di menar buon y disegno ai proprj avverso, 
Piacquegli meglio d’ antipor secaro 
Rischio y al rossore di mutar consiglio ; 

Ei fogge !... il Greco vincitor lo insegne , 
Il coglie^ sta per immolarlo , io il salvo ; 
Mei crederesti? De’ soccorsi miei 
Serse coefoso ^ e mai portando in pace 

« • I * * ‘ 
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Ch’io salvi abbia, suoi dì > schifar l'osserva 
in parlamento- lo- mio incontro* l’sono 
Rimbrotto eterno all’ onta sua - M’abborre 
li so , 1’ iniq,uo j me» dà prove ^ « troppo 
So , nel petto a un tira» l’ odio che pòssa 
Se il braccio tao non mi valea , sinora 
, S^ria caduto il colpo y e attender meno 
Da un amico qual sè^ doveva io forse? 

> Di tue beneficenze • abbiti un premio ' 
Nella perfetta obbedienza- mia .. • 

Uopo è di Serse rovesciar la possa ? 

Parla , prescrivi , e dal grato mio cuore 
Tutto t’ aspetta * Ogni suo passo intanto 
Spiar prometto , e se bandirmi mai . . • 
Spiarlo è* poco y prevenirlo giova . 

1/ iniquo entrambe d’ un* istessa ingiuria ‘ 
Offese i entrambe contro lui moviamo 
Della vendetta i mezzi ; anzi che il bando 
Divida noi , le sollevate schiere 
Arminsi^ Megabise, 'a* danni suoi. 

I miei son pronti : del costor coraggio 
Ho lunga prova. Un giuramento appose 

II suggello alia trama. Io maggior finsi 
•Zelo e rispetto per lo re , da quando 
Ei di torv’^occhio rimirava Arbace. 

Ducisi del figlia mio ? Dolgomi io pure** 
Prorompe all’ ire? L’ire sue secondo» 

, Tratto da tali scaltrimenti in rete , 

Dalle mie cure illuso , più fiate 
A se mi vuol, '-mi intrattierr seco, e solp. 
Solo mi lice a mio talento ,• e ' senza ‘ 

• Attender cenno , a tutte l'ore, e notte ^ 

E di va^ar pe' suoi secreti alberghi j 
^lentie- che fermo, in mio <alto proposto j» 
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i Noq h che il figlio ad aspettar che il compia » 
Ben mal »’appon , s’ ei pago sol mi crede 
Di voler fede ai manchi patti. A lui 
Si contende il trionfo ? Abbiasi' nn serto ; 

If* il salvator del soglio? TI regga ei dunque ... 
Ai grandi un capo, che suoi patti attenga 
Diasi , a!* soldati un duce , ai magi un dio ; 
Non un vii prence, un van di re fantasma. 
Debile , pravo , inonorato , infido , • 

di' avido solo di cibarsi d’oro. 

Sordo m consiglio a tiitt’ altro linguaggio 
die non sia quello di Cleonida suo y 
Vituperato in sua reggia si asconde , 

Nè sa regnar, se con colui noti regna . 
Meg. Di' te geloso , e piu di* quella palma ■ 
Gilè il temuto da' lui tuo figlio colse. 
Mentre paure in petto al prence ei sveglia. 
Il tosco "appresta , ed il pugnale affila . 

Art. È «legno Arbace di sublimi onori : 

A* luminosi suoi destin, devota 
Vittima io m’ offro . Il calle che conduce 
Di Ciro ai trono , riposato e piano 
Pei mio figliuolo , è per me scabro e duro » 
Come fu vinto Serse , io testimonio 
‘ Di sua sciagura, aspirai primo al soglio. 
Sperando aita nel valor di un figlio. 

Gli armai la destra ; ahi ! che non era allora 
Quello che adesso egli è . . Avrai tu regno 
• j con fuoco I 

Arbace !.. si s corrai dal mio lavoro 
Tu solo il frutto ! A ribalzar dal trono 
Serse , per te m’ addestro . I vincitori • 
Persi , beati di tua vista , e sciolte 
^ dover per un codardo prence, ’ 
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. Vedran , giojenda , il nuovo re , che adorna 
Di marziali lauri il suo diadema. 

Meg. Ebben ! la destra , e i miei aulici io t’ofFro . 
Serse caduto , occupa Arbace il trono . 
Poter tiranno i rivoltosi crea , 

E rende giusto ogni attentato . Il crudo 
Ostia affralita è per tue man . Pel resto 
Che popol ò, sotto il suo. piede incurvo , 

E nel paventa e abborre ì i giorni suoi 
Sono sciagura , il morir suo fia pace . . . 

, Che muoja adunque ! ei ne ppn l’arme in mano. 
Jrt. In quest’.impeti tuoi ben io ravviso 
Megabise! ma che? potila lo zelo 
Tratti di fia , nè il vindice tu vedi 
In Artaserse del paterno sangue . . • 

Questo giovane eroe , che dalla culla 
Ne’ molli ozj nutrito., in vii letargo 
Quà visse il viver primo , a tempo scelse 
Galle , cui la paterna orma non ebbe . 
Amor de’ suoi soldati, e del tuo figlio,. 

Con l’ eccelso lignaggio un nuovo lustra 
Allo splendor della sua giuria ei giugne ... 
Art. I interrompendolo j 

E che ? ... perisca . Del tiranno è figlio. 
Meg» Fia di te degno imprendi mento questo ... 
Ecco Artaserse che appiè delle mura 
Al padre or va j parto... 

Art^ Da me saprai 

Quando che sia la vendetta matura . 
Rimanti , amico , e metti freno all? ire ; 

Sia comun l’opra) onde perderli entrambi 
In questo vasto mar, se’ tu la sola 
Ancora, cui m’affido ; a te sLiiddice 
Vegliar sul figlio, a^ me. sul padre..# adopra 
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Pleglievol senno coi guerrieri ; soffia ‘ 

Ma destramente , in quegli irosi petti; 
Scandaglia in prima, onde istruir dappoi; 
Giovi spiar pria di sedurre . Ostenta 
In faccia loro di mjo figlio i vanti , 

E la' fuga di Serse. . . Usa d’ ogn’arte 
Chè nel Jbaldo ministro unqua non entri 
Ombra invidia o di sospetto; peste 
Costui della sua patria , inorgoglito 
Da un re che Taraa e a cui si crede appoggio, 
Lo scettro usurpa , e all’ombra sua comanda. 
Questo superbo spirto , speranzoso ' 
Forse di troppo , ,a guadagnar io in’ ebbi 
Per farmi strada ài sua signor nel cuore • 

J giorno I 

£i la mia fe gli vanta, e non si avvede 
Che 1’ arti mie seconda ; ei di mio figlio 
Paventa , e intanto su di me riposa . 

Meg. Di guardie cintu à questa volta ei viene • 
Art, Lo si lusinghi , à la vendetta è certa . 

SCENA SECONDA. 

CUonida, Artahano^ Megahisc , Guardie* 

eleo. \ ad Artahano [ > 

Mentre contento >1 mio signor dall* alto 
Di queste mura numerosi osserva 
Del vincitor vessilli , ubbidiente 
Al paterno voler, su trionfale , , 

Carro , Artaserse entra in città egli solo • 
JVIeg. Solo tu dì? 

eleo. Sì , solo . Il «e , lo impone « 

Meg* Arbace viene a trionfar con lui ! 
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eleo. ArBace .* 

Art, I a Megahise | Il vero ti si adombra . & certd 
Il ritorno del figlio; il re lo vuole. 

Degno erede, drl soglio , aito rampollo 
Di progenie divina , ad Arta$ei*se 
Solo si addice il trionfar , nè posso 
Unqua temer tanto in Arbace orgoglio 
Da entrare in lÌ 2 za« e aver' parte alla gloria* 
Come un giicrrier nato vassallo^ ai vanti 
Fia che pretenda dell’eccelsa prole . 

Di un re che in Asia è Dio ? L'immenso varco 
Fra il prence e Arbace y li confini ha fisso 
Di ciò che ad ambo si conviene; e tengo 
Fermoj che-il figlio abbandonando i dritti 
£ del trionfo... e dell' amor y vedremlo 
Volonteroso alle virtù del prence 
Dar d' onor segni , e contrastar la palma 
Allo suo amico di guerresco ardire « 

,Cleo. { ad Artahano ) 

Zelo cotanto pel tuo re mi piace * 

Tal fora Arbace, se T austero senno 
D'un padre amato avesse imposto briglia 
A' giovanili impeti suoi ; ma batte 
• Calie dal tuo lontano, e '1 suo ardi mento ... 
Mcg. Forse v' à dubbio di sua fede ?..Ah credir;*- 
eleo. ] a Megahise | . . 

Devo tacere a te, qnanto a suo padre 
^ Rivelar mi conviene « 

Art. A me, signore? 

eleo. A te Artabano . Resta } e tu ne lascia r 

I a Megahise | 

Meg. } hassQ ad Artabano \ 

■ Che orgoglio 1 ■ 

Art. I basso a Megahise che. parte . 

Pensa ai cengiurati^ e all'arme. 
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SCENA TERZA. - 

Cleonida , Artahano , Guardie . 

eleo* 'Ak.'^ràì non senza maraviglia visto 
Quanto onorata accoglienza ottenne, 

Il vincitor f or di veder t’ attendi * ' 

Il suo trionfo*: li sérrigi tt|oi , 

Di tue yirtudi il lustro , al grato cuore 
. Del re , novelli eràn per te diritti » 

Ma talora la sete atra di regno* 

Iq perfido y^ssallo , un trio^ante " 

Cangiò soldato . 11 figlio tuo che tiene 
Della marziale eminenza il. sommo, ■ 

Forse potrebbe , traditor , coluti 
Avvizzir lauri, l* tei concedo, è presto' 
•Troppo il monarca a farla reo; 'ma dimmi 
Come potria mentre di tutto ei trema , 
Tranquillamente sofiferir la vista 
Di chi da-1* fondo de’ suoi stati , avanza 
Incontro a lui , di gloria immensa erede, 

E de' soldati amor? Fama è che quando 
D’ Ormus nei cariipi , vincitori j-ipose 
Nella guaina il brando , acdolto egli abbia 
Per guiderdon di sue fatiche il serto 
' Da’>uoi guerrieri , e di monarca il nome • 
Art. Grido elle nacque dall’ invidia , ^rse 
Merla czedenza ? < 

eleo. No} ma la mia fede 

Alle mentite- accu^ ognor bersaglio 
l'u , dello stretto di tuo figlio amico * 
Nicànore. Ei m' abborre , ed io ben solid, 
di sif?ir coetui 
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Dove 1 suoi avi un giorno ebbero scettro , 
Lungi da te , tumulti eccita , e spera 
Montar donde già cadde . Or se cotale 
Rete egli tende , di attirarvi dentro 
Il figlio tuo , lascia la cura a lui . 

Come ?.^ Tu il credi ?.. No ... fedele Arbace 
Per la difesa del suo prence , avrassi 
Nello mio aelo incitamento e norma . 
eleo. Dal soglie suo , cui generosa aita 

Della tua man fè saldo, il re nn sostegno 
Mira , la ve' io un amico ; odi Artabano .. . 
Empia e vile sedizion fa guerrà 
Al suo potere 9 e i giorni suoi minaccia . 
Art. Sedizion tu dì? ... Son noti i capi? 
eleo. Stretto ne' ferri un d’essi... 

Art, Il nome? 

eleo. ^ Elèno . 

Ari. Elèno !... È vero ? qual sospetto ! Elèno 
Ribelle ? il saldò al mio signore scudo 
Di fede , un di del suo favor l’ obbielto ? 
Clep, Questi di fraudi operator , ordigno 
È del delitto ; altri n’ è il fabro . 

Art. In questo 

Il (Secreto si cela : opra fìa nostra 
Far che il palesi . | Artabano a parte gioi- 
sce fra se J 

Cìeoi In custodirlo è forte. 

• lo vanamente nel tentai finora . 

Supplizi ^ morir domanda . 

Art. Questo suggello frangerollo io. 
eleo. £ il supremo voler te pur destina 
Presente il re , in secreta assemblea 
All’ esame del <reo . 

Art. . So» pronto . ..‘ all’ ire ' 
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Freno s* finponga e questo ambizioso 
Degno di niilie strazj , abbia da noi 
Promessa ampia di beni , ove riveli 
Un sol consorte .. . ma tu parla in prima 
Signor, tu di, donde il monarca apprese 
Ad odiar mio figlio.' In fra i ribelli 
Può registrar Arbace? 

eleo. Io ciò non dissi. 

Conscio del male che lo preme.; errantb 
In tra i sospetti delP iniqua tela 
Che Nicànore ordisce ; c degno forse 
Di qualche scusa , se confonde in quelli 
Arbace ancora . Un vincitor non puote 
Ksser per lui tranquillo oggetto . Aggiungi 
Se poi sedotto dagl’ inviti . . . 

Art. Ingiusto 

Chi ciò sospetta. Il figlio mio nutrito 
A* miei consigli , assai ne sente il grido , 
Per farsi sordo del suo prence a danno. 

Ki non ignora che il mio nome , un giprno 
Chiaro sui campi, nuovo lustro ottenne 
Da la mia fede , e sa che saldo al nembo 
Che su la vesta gli passeggia, schermo • ' 
Non à miglior della paterna fede . 

Tarpinsi intanto alla terribil furia 
L' ali ; tal atto la salvezza il chiede 
DelP impero, e del re ... ma oh dio fnon sia 
Tolto a me il ben di rivedere un figlio 
Mio sol sostegno , e mia speranza sola . 

eleo. Oggi il vedrai . Fellone od innocente , 
Darai sentenza tu . Pensa che il prence 
Commise a te d’investigar quel cuore. 

Art. Obbedirò , nè so sperar che il figlio 
Duro si mostri ai paterni consigli . 
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10 ne r attendo ; al mio signor tn tornai 
£ lo assecura che Artabano e Arbace 
Fidi gli son , che al vigile mio braccio 
ISoa vendetta confidi ^ e .che se mai 

Per un dei -due brandirsi dee, acciaro 
Tra Serse e Arbace il dubbiar fia breve* 
eleo. Stirò al .mio re quanto ascoll;ai.« T’att«c4i 
De’, nuovi benefizj ! £i ben ricorda 
I servigj tuoi lunghi . "00 ycnl;uroso 

11 mio signore., se Ja fede eU senno 

Di un amico e guerrier, sì lo reintegra 
Dalla perfidia di vassalli ingrati J 

J ììj^ atto di partire | 
Io vo’ a! .consiglio nv’ ci ti attende,. Fièno 
Pur vi sarà.. 

Art. , Verrò tra poco ancli^io. 

I Cleonida esce alla destra . colle sue guardie \ 

SCENA QUABTA* 

Artabaao, 

No , non è inBdo Elènoj impetuoso 
Sì, ma se in suo furor mal si contenne 
K infelice,.non reo, chè bersi in pace 
Non si potè dei nostro sangue Pontal..* 
Ed io vassallo inonorato , -e vile 
Guerrier , jStarommi del disnor .4’ Arbace 
Spettator freddo , io J . . . no^ re superbo'^ 
Insensato .tiranno! Il tuo potere 
£ basso., e il tuo regnar volto airnccaso. 
Impaziente di lavar iVingiuiìa 
Che il macchi^ , inalberando a dritto in Susa 
.Ribelle insegna j contro un re spergiuro. 


\ 
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Il mio figliuol ritorna j io già mel veggo 
Del mio corruccio er«de, e l’ ire ^ e Tarme 
Partir meco !... E Nicànore ? .. . m’ è noto 
Che malcontento questo prence eleva 
Al soglio ei pur la temeraria testa . 

Soffisi in questa fiamma , ond' io non debba 
Tremar d^un mal che rovesciar pretendo 
Sovra di lui . Che al mio braccio i* aifidi , 

( Ecco il disegno ) e iii sua credenza illuso 
Serva alla mia vendetta. Ei dì mio figlio 
Luogo-tenènte , di sua gloria erede , 

Vinse d’ Arbace alT ombra ed' è per lui • 
h* ama : oh ! la speme che in petto mi sorge ! 
Vigliacca turba ! trema ; Arbace arriva . 

I £se.e alla dritta , a Lato dell* apparttunen*‘ 

to di Serse | 


Fine dcJV Alto Primo» 
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SCENA PRIMA. 

Artaserse, grandi dell* impero ^ araldi d'^armi^ 

guardie . 

Art. J entrando a sinistra | 

Non son per me, miei genorosi amici j. 
Questi d’ onor tributi ! il mio signore 

• Pretende in van che a^ voti vostri io ceda • 
Se il lusingato mio valor apprezza 
Le blandizie di un premio, il dover mio 
Sdegna mercè che si compete altrui . 

Ciò eh* era dono al prence , è giusto dritto 
Pel, soldato. Di trionfar si addice 
A chi fè sal>9 il regno , e questi è Arbace, 
Lieto pe* suoi 'trofei , son io quel desso 
Che qui per lui favello , e mal soffrendo 
L’ ignominia che paté in questa reggia , 
Venni da naturai desio condotto, 

A difender l’ amico , a tor d* inganno 
Il genitore , ed a serbare al trono 
Di tua salvezza il più saldo sostegno. 
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SCENA SECONDA. 

Mandane e detti , 

Man. [ entrando dalla medesima parte di suo 
fratello J 

E sarà ver die dopo tanti stenti 
A lieto fin condotti , oggi Mandane 
Vegga il germano, ed il suo eroe la Persia? 
Quanto io gioisco in contemplar del Ponto 
Il doinator, dell’ impero il sostegno , 

E chi ad Arbace i primi onor contende 
El già ti segue !... io col desir prevengo 
Il bel momento, in cui Susa rivegga 
Questo ammirato suocampion, che unendo 
L’ indie’ oro ai tesori dell’ Eufrate 
Trionfa , in onta dell’ ingrata corte , 

PJd appendendo la fulminea spada 
Alle paciiìc’ are , in grembo a quelli 
Ch’ ei prosperò , tranquillamente posa •••• 

Si Sa che inverso lo tuo amico , solo 
Il giusto tu, a far per lui se’ presto > 

De’ proprj lauri il sacrifizio illustre, 
Arbace è oppresso > il rilevi tu solo ! 
Ammirator di tua virtude il mondo , 

E del coraggio tuo , fia che il tuo nome 
Per ogni etade ripetendo, dica: 

Di bassa invidia , e di superbia sgombro 
Di sue corone all’amistà fò dono! 

Art. Basta d’ encomj - riaver mi lascia 
Dal mio stupor . Le offese di un soldato 
Vendicherolle io . Misero è Arbace , 
lo nel piango con te , ma più di luì 
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Il mio monarca , e ’l genitor compiango . 
Dal soglio u’ regna il frodolento inganno , 
Sarà in eterno verità sbandita ? 

Se 1’ eroe segno a ingiuste accuse , metta 
Gli onor cli’io deggio rifiutar, rn’ ascolta. 
Sovvientl il giorno in cui l’Armeno e ’l Parto 
De’ nostri duci vincitor , ma vinti 
Da Arbace , vidcr le lor squadre rotte 
Ir dall’ Eufrate in ruinosa fuga 
Air Indiche riviere, inanimiti 
Dì seppellire l’ignominia e l’ira 
Là né’ deserti dell’adiista Ircania . . , 

Ozioso garzone in vii letargo 
AfiSevoIito , a raccontare intesi 
Gi’imprendimenti di quei prode eccelsi, 

E dall’ ontoso allenamento , ov’ io 
Giaceami , surto, i giovanili spirti 
Tempro alla cote del guerriero ardire 
Che ad emulare imprendo , e non oscuro 
Alunno m’ à la marzial palestra j 
Mercè di lui , lo tuo german s’acquista 
Al cuore e ai lauri di un soldato un dritto, 
E ripercosso il nome mio , rifulge 
A’rai della sua gloria. Accorto il Parto 
IVello schifar la zuffa , e ognor fuggendo 
Alla mia vista, entro selva selvaggia 
Avea stanchi i miei prodi e sgagJiardatp 
Il duce loro ; alfin s’ arretra , e rotto 
E fuggitivo , mi oppone d’ armati 
Testuggin folta, che disciolta a un' tratto . 
Per lo natio valor , mina , e in noi 
Urta cozzando di Farnace al cenno. 

Le barbariche strida ode , e del mio 
Rischio tf' accorge il |>rode amico ^ p caldQ 
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Di bella fiamma , tra le opposte squadre ' 
Sugli ammontati corpi ei larga via 
S’apre; mi vede già dall’ oste cliiuso } 
Rabbiosamente la sconfitta mia ■ 

Tratta il feroce Parto , e sul mio capo 
Solleva il ferro ; nel previene Arbace > 

Mi salva j il ferma, lo raffronta, morto 
Mei getta a piedi . Ch’ io consenta mai 
Senza di te di trionfar , Arbace ?... 

Al tuo. valor più che la vita io deggioj 
£ dopo tanti gloriosi fatti ^ 

Freddo starommi spettator de’ torti 
Del maligno rancore ? Opra sì rea 
Da cui?. Da tal che la tua desti:a-a’ ebbe 
A protettrice ?... io sconoscente ? mai ; 

No . Mi punisca il genitoa- ; sul capo 
Mi piombi il peso del suo sdegno intero > 
Ei no, l’onore mi dà legge. E vile 
Per le mie tempie una carpita fronda . 

Jhlaji. Oh vista a me tanto soave! Un prence 
Cinto di lauri , fido amico , umile 
Nella sua gloria , dal baglior noji vinto 
Di prepotente incanto, offrir ei stesso 
Al suo liberator braccio la mano 
E sprezzatore di un inutii fasto 
Serbarsi giusto ove l’invìdia à impero! 

Ma chi m’addita la potente forza 
Che danna Arbace a sentenza sì dura ? 

Che mortai odio , che sospetto iniquo 
Provoca in un suo fido il re de’regi? 

^rl. Ei si teme e s’incolpa... Ah ! per lui fremo I 
Ha in questa reggia dei fieri nemici . 

Qui fra i silenzj , se merta credenza 
Cieonkia , ai dì di mio padre si attenta.. 
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Man, Qael che di trionfai fronda va cinto 
Di sì rea trama si accagiona quello ? 

Ei fia_ di scado al genitore, e forse 
Di te s' indonna soverchia paura 
A un grido sparso in questa reggia ad 'arte 
Da UH traditor che strisciantesi a' piedi 
Dello suo re , tacitamente agogna 
Di sollevarsi e chimerizza intanto 
Frodi e delitti , onde serbarsi in posto. 

Art. Che osasse mai lusingatrice lingua 
Contro d’ Arbace aguzzar punta ! e t^nta 
Scelleranza Artàbano intende e soffre ? 

Sì infausto grido di smentir tem’ egli ? 

Per ^a difesa che gli liianca? Il petto ? 

Man. Tale all* amico del fratello oltraggio ? 

S* egli salvò di propria mano il figlio , 
Tradir potrebbe or di sua mano il padre ? 

Aria, La vii feccia di corte a* danni presta 
D* Arbace, entrambo avria diviso noi 
Per perderci ambo? Saria mai che tali 
Luride tinte me pingesser pure 
Del mio signore agli occhi ? A dar i miei 
Pronto pe' giorni di un padre che adoro 
Io, vólo, e V* à chi a'passi miei contenda ! 
\si incammina verso gli appartamenti reali | 

Man. I trattenendolo | 

T’ arresta ... trema di venirgli innanzi 
S’ ei noi consente, che morte congiunta 
Va a tale audacia. I miei spaventi accresce 
La furia tua; basta d* Arbace il rischio» 
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SCENA TERZA . 

Cleonida , -Artaserse , Mandane , Guardie , 
Seguito f Araldi fi’ arme . ' 

eleo', i ad Artaserse sortendo dall* apparta- 
mento del re\ 

Offeso il re pe’tuoi rifiuti , sdegna 
Qualunque omaggio che da te gli venga. 
Se pria cedendo ad un miglior consiglio , 
Del Sole al tempio l’ onorata palma , 

Tu nón ricevi 'dalle man del padre . 

Art. f fa un ségno di di sappràO azione | 
elei). Gessa d^opporti, o dei suo sdegno trema „• 
Lasciate voi la odiata speranza 
( Egli- mi disse ) eh’ io di fronda onori 
Suddito ornai troppo al mio regno infesfOy^ 
E che mal soffre al suo signor ohinarsiv 
Obbediente agl’imperj sovrani 
Pien di terrore , certo del periglio 
Che gli sovrasta e nel timor che il colpo 
Che lui minaccia , sopra te non ca^ia-. 

Io darò prova del mio zelo , Arbacò 
Fermar facendo* i^-Ad'taserse e Mandane 
‘ fremono di sdegno I 

Art. Tu pel padre trema , 

E pensa ch’oggi un mal accorto passo 
Esser potria per te , per lui fatale . 

\ parie per il fondo insieme' colle guardie, 
i grandi dèli* impero e gli araldi d'arme | 
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SCENA QUARTA . 

Artaserse , Mandane * . 

^an.Ghe orrendo arcano in quei detti si cela f 

Art. Pel genitore e peli’ amico io tremo ! 
Questa vii turba , mentre il rischio asconde 
Al mio signor , gli rapisce quell’ tróo 
Che può salvarlo , Eroe . 

Man, Non v'iia piò dubbio 7 

A dritto temi tu. Livor maligno 
D’ Arbace attenta all’onor e alla vita * 
Alto spavento, il di lui nome imprime 

.. In, quest’ alme corrotte; il suo splendore 
È notte ad essi e la lor vile insania 
Che insidiosa in sua saggezza il turba 7* 

. Ire vendicatrici in petto sveglia 
l>i un ingannato prence* 

Art. ' E ha eh’ io veggia 

Da’ lor consigli il mio signor tradito, , 
.Schiavo u’ libero impera 7 ed odiato 
Da’ suoi , cader vittima agli odj loro , 
Mentre confida a delinquenti destre 

* Le divine bilance !... I miei guerrieri 
Esso rattiene ... A ritrovarli i' vado ! 

Man. Come ? E a dispetto del tuo re, tu vuoi ?... 

Art. .0 salvarlo , o perir . Ben io conosco 
Quale in sua reggia il preme danno. 1 miei 

* Dritti difendo 7 se difendo il trono . . . 

, J arrestandosi j 

Ma che dich’io? sarà che qui si veggia 
Il mal talento impunemente ardito 
Leggi dettar del re de’ regi in nome ? . . 
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Sotto remoti climi io di Farnace 
O’ l’ ira doma, e in quel che fo ritorno 
Al aen paterno « alla difesa pronto 
D'Àrbace, o alla vendetta , attender dep:i^io 
Che mi sia scorta al padre un vii ministro?... 
No . . . hencliè segno alli suoi sdegni io so-lo , 
Vo’ il velo romper che all’ abisso il mena} 
Su via ; vengiata la regai potenza , , 
Splenda una volta al trono in faccia , il vero . 

I e/itra nell’ appartamento del padre | 

SCENA QUINTA . 

Mandane sola, volendolo trattenere. 

1 » 

Artaserse !... ei ini fogge !... e rischio nullo 
Ne Io trattien ! Arbace ! per te solo 
Egli è in cimento? Da’ nemici colpi 
Abbiti in lui lo schermo , e tal tei renda 
Il pensier, che se vive , opra ella è tua !... 
Mi fan paura le paterne furie . 

I vedendo entrare Artahano | 
Oh! il figliuolo a te salva , a me il germano. 

SCÉNA SESTA.. 

Artalano , Mandane . 

Art» f entrando dal fondo a destra ] 

Al par di te m’è caro Arbace, donna ^ 

E fedele lo estimo . A me non sono • 

•Sue virtù occulte , come forse ad elsso . 

L' orribil trama onde tu dùbbj ancora. 


é 
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Ma il mio signor lo teme e il rischio apprende . 
Pronto a sedar le sue paure , ansioso 
Di vendicarlo , ed al senno plaudendo 
' D’ una sentenza che mi mette in duolo ^ 

• A sua salvezza il sacrifizio i’ deggio 
De’ miei teneri affetti. E la paterna 
Autorità , posta in obhlio , Mandane 
Manca al dover di figlia, e amore ascolta!... 
' Silenzio eterno sulla trama osserva. 

Arbace attendo; tu fa d^ evitarlo. . 

Cosi vuol Serse . . . a^ suoi voler sommesso 
Solo io qui deggio interrogare il figlio . 
Man. \ vuole rispondergli [ 

Art. Questa elegge deire; tu Tami, ei t'ama ; 
Guai se resisti al suo voler supremo !.... • 
Temi tu pel mio figlio !... in cuor m’è fitto 
Ch* è gloria mia se discolpato il rendo . 
Caldo di beila fiamma, onde i tuoi voti 
Arbace compia e i miei , di me fia cura 
D’ astergerlo se rea macchia lo imbruna!... 

, E ;se t’ è caro il mio figliuolo ... ei viene!.» 

Questo secreto favellar rispetta . 

Man. Dunque a me sola di veder si vieta 
Quel prode a cui T intei^ orbe fa plauso , 
E che l’invidia opprime ! Ah! Dal suo capo, 
Potenti Numi, ogni rischio si tolga > 

E non sia mai del favor vostro indegno! ) 
[parte- a. sinistra,, ed entra nelV apparta- 
mento di Artaserse ( 
Art, [ accompagnando con Inocchio Mandane 

che parte j 

Chetati pure : al vigile mio sguardo 
Nulla sfuggì . Perchè sia salvo il figlio , 
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Basta eh’ io viva . In ogni rischio avrassi 
In me uno scudo ; forniidabil giorno 
Fia meli pet esso che per Serse questo. 

SCENA SETTIMA. 

Gli ujjìziali del seguito d* Arhace , entrano 
dal fondo a destra . Arhace entra con a- 
ria franca V ultimo . Egli è armato in 
guerra . Nel momento che comparisce , 
‘Artabano gli va incontra e lo accoglie 
fra le sue braccia . • 

Arh. J correndo fra le braccia di suo padre [ 
Tu che ini ài mostro della gloria il calle. 
Padre , mi dai di mia vittoria il prezzo 
Frale tue braccia! Quest’amplesso, oh quanto 
Benedir fammi il mio ritorno ! Esulto 
Di poter oggi ai cittadini miei 
Recar la pace., ed i miei lauri al padre.. 

J agli uffiziali del suo seguito | 
Prodi guerrieri ! voi cui legge dura 
Vuol d’ està reggia in bando e dal mio fianco 
Divisi , ai' cenni del mio re chinate 
Obbedienti il capo . Allor eh’ il Parto 
Fuggiva in fondo dell’ ìrcania , voi 
Pensaite mai che qui la rea calunnia 
In mezzo alle tacenti ombre , i pugnali 
Prestando al tradimento , osar potesse 
Ruotar suo dente in me ? Mia coscienza 
Mi fa securo e quella destra io bacio 
Che a te mi trae di mezzo a’ rìschi tanti . 

j mostrando Artabano\ 

Mi basta il padre^ con un tal conforto 
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Sotto P usbergo del sentirmi puro y 
Amici! nulla temenza m’investe. 

Ite , e fiaccate un temerario ardire, 
j/i suoi uffiziali sortono guardandosi intorno\ 

10 mi sperai che qui per man condotta 
Di suo german , da me lontana, or volge 

11 second’anno, di vedermi ardente- 
Mandane , a’ sguardi miei ... 

Sperarlo è vano , 

Arbace !... 

Ari), Vano è lo, sperar ? che ascolto !... 

Sfugge Artaserse ! ... in abbandon mi lascia 
Mandane?... il re sdegnato... ah ! tu mi spiega 

Oli arcani sensi e le accoglienze ingrate .• 
Mio padre ! do. 

Art. Ascolta, e non trascorri in vano 

Il breve tempo che ci resta . A’ miei 
Teneri affetti sincero rispondi ... 

L’ alterezza di Serse, il mancamento 
Della sua fe , l’affronto ond’ei ti offende , 
Più che non te mecruccia. Il suo spergiuro 
M’adonta, e il colpo che ti mette al basso 
Potrebbe ancora agli occhi miei non reo 
Rendere un figlio ... comechè rubello . 

Ar5. .Che osi tu dir ! 


Art. M’ascolta e meno pronto 

A giudicar un genito^ che piange 
Sul tuo destino e vuol salvarti , pensa 
Che nulla più , tranne, il tuo ben ini cale -j 
Che di mia bocca il tuo signor ti parla j 
E s’ ei mi fa giudice tuo , condanna 
Non il mio zelo, ma il terror che il prese. 
Mentre che destro favorir non cesso 
La infingardia d’ un orgoglioso prence,)’ 
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ta reggia sua ( se creder deggio a’ suoi 
Vili liisingator ) stringono tutta 
Sedizioni e frodi . Un grido è sparso 
Che da rancor cupo Satrapi e Magi 
Rosi , in veder pagaU a prezzo d’onte 
I chiari fatti d’ un eroe , onore 
Del Perso nome , dan di piglio aJl’ arme 
Per vendicarti e dar morte al tiranno .. 
Più , che in te solo , ( ben fremetti allora^ 
E n' ebbi donde ) che in te sol di loro 

• Tutta speranza sta locata’ j e certi 
Di sbarbicar quella inalnata pianta 
Altra di più benigna ombra piantarne 
Han destinato in te . Che l’ ignominia 

• D’uu re sconfitto a Salamina , a’ suoi 
Re gui , recar potria l’ultima sera j 
Che solo a te restituir s’aspetta 

Col proprio tuo, l’antico a’ Persi lustro j 
E elle adorato anziché; amato , oft'eso 
Di non sperato ecciissi , alia contesa 
Fronda la man stendendo , il fren tu solo 
Dei moderar delle già salve genti . 

Eccoti quel die si divulga, grido... 

Per te soave grido , e che stupore 

• A me non reca . È menzoguer ? rispondi , 
Non m’ingannar . T’ascolta un padre e figlio 

• Tu , Oliai ti speri difacsor mifl iore . 

Arh. Maravigliar dell’ librata accoglienza 

Non mi dovrò , se ,mia viriate oscura 
L’invidia altrui. Di mia fede si teme .. « 
Vagliami tua giustizia ond’ io non pera* 

Il padre mio dell’ odiata voce 
La perfidia non vede’ imbelle ancora 
Il uiÌQ monarca adoro i in esso esco*» 
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Anche an sospetto oltraggiator , ma quando 
A mia mina ogni cosa cospira , 

Alle, discolpe io non mi abbasso } avrei 
Di che turare all' invidia la bocca , 
Meinbrando prove di mia vita . Arbace 
Offeso a torto dal suo re, si tace . 

Illuso il piange e fido a lui si serba • • • 
Della perfidia de' vassalli suoi 
Serse mi crede a parte ! In Artaserse 
Sì vii pepsier no non si alletta. In equa 
Lance ei mi pose , e il dee . Quella sdegnosa 
Alma , la non niertata onta cancella • 

Cile qui ricevo . Se colpevol esca 

Colto mi avesse^ aepemmiatato avrei 

Dì , la mia guardia ai cenni del monarca , 

£ soffocato il militar trasporto 

Che visti sverre di mia mano i lauri , 

£ mal soffrendo ciò eh' in pace io porto 
Me volea grande , ov’ altri è fatto basso ? 
jirt. Come ! e sapesti tu , - 
jérbé . , Punir quel primo 

Che osò cotanto. 

j4rt. . Taciturno dunque 

Di tua virtute il guiderdon tu perdi? 
jérb. All’amistade, al prence io nel consacro . 
j4rt. L'ambizione in te nulla à potere? 
j4rb. Tanto, onde al d^er mio non venga meno. 
jirt. Il tuo dovere d^bbliar t' impone 

I proprj torti , è vero ... Il Parto intanto 
Per te sommesso , a reale eminenza 
ti sublima . Se i signori Persi , 

I pa'dri loro , tu vanta i tuoi fatti j 
Serse che mal dell’ opre tue sostenne 
La* vista, te d’ignpbil alirpc accusai 
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Egli alla destra che il salvò ^ non fia 
Ch* unqua perdoni la dofaata ai Persi 
Franchigia , e messo lo tuo lustro a fronte 
Di sua ignominia, udir de' tuoi trionfi 
Consenta il suon', con quei di sue sconfitte ... 

Ari), J interrompendolo | ^ 

Che intendo i li primo del mio re sostegno 
Mio padre , tu , m'armi a suo danno ? Forse 
Vuoi cimentarmi? Libero mi parla, 

E al mio candor meglio rispondi . Forse 
Salvar mi vuoi ? D’ ogni cura t’ assolvo . 
Soverchio afifetto ti seduce, credi} 

Iniquo sia quel che mi chiama, cenno. 

Io starò saldo in mio nobii proposto. 

Se il re ingannato il suo meglio non vede 
Solo mia fe vendicherammi d' elio . 

Art. Per me non resta che plaudire ai sensi 
Che ammiro. O di virtù nuova portento! 
Questa colonna dell’ impero, questo 
Eroe che eretto sui guerrieri scudi 
Essere a re doveva , inviolata 
Serba sua fede a un monarca spergiuro j 
Cheto smaltisce l'ignominia sua, 

E di Tigrane vincitor , rinunzia 

Senza far motto , al -trionfo .. . A Mandane ! 

Arb, A Mandane ? 

Art, Non fia che più ne pensi . 

Arb. Come ! Mi amava , or disamar potrebbe ? 

Art. Lei non accuso . T’ è fede! Mandane • ■ 

Arb, Se m’ama , e chi meda può toglier ? 

Art, * Serse • 

Arb. J infuriato j > 

Serse ! 

Art, Raffrena i tuoi trasporti. 
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Ari). I fuori di se \ ^ • Serse 

Me Ja promise ... 

Art. Al giuramento ei manca. 

Arb. Oh dei! • • • ; 

Art. Sommesso parla ...Ei tela toglie* 

10 te la rendo j chè soffrir non deggio * 
Ch’altri delle fatiche e dell’affetto* ' 

' T’ involi il premio . Al tao signor tu doni 

11 tuo trionfo . Al suo rigor sottrarti 
Sarà da me. Vo’ favellar con luiy 
Veder vogl’io^e in mancamentò tale 
Persiste ... tu libero intanto e scarco 
D’ogni paura, in questa reggia vedi 
Mandane, e’I suo german } tiattenden aniLi. 

J additandogli appartamento asz-m'straj 
Và , ma ti guarda di far motto mai 
Che là tu fosti,* che Mandane stessa 
• Saper non dee , quanto per essa e ’l figlio 
Fece Artahano. 

Arb. ‘ Tua beneffc’opra 

Non ha palese fuorché al cielo , e a noi . 

J entra a sinistra' neW appartamento di 

Artaserse j 

. SCENA OTTAVA. 

Artahano solo, 

O r egli è mio !... la fedeltà che il tiene 
Al primo nodo avvìnto il fè rubello !... 

Si : scarco di un dover cb& pesa , tratta ' 
Dalle mie brame, io vo’ vederti, figlio. 

In estasi dolcissima confondere 

<Jo’ ffiiei| li tuoi traspor.tàmenJti , je i Toti, 
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£ Mandane^ e Tiinpero... Il tuo ritroso 
Talento^ ai cenni del tuo re , tuoi sdegni 
Contro di lui , T affetto che mi devi , 

Tua gloria , tuo poter , tutto concorre 
A terminar Talta ^ che tento , impresa» 

Mi' sbaldanzia la tua virtù, mi allena 
Or il tuo amore !... È Nicànore in Susa . 
Da me richiesto , serbar seppe Elèno 
.Col mio segreto la sua fede. .Or via 
Del Soie al tempio , .Megabise attende , 
Convengan tosto deirimpresa i capi. 

Vadasi , ed abbia libertà la patria , 

Morte i tiranni., e diadema il figlio. - 
..\.cgU esce del fondo a destra jdal lato 
dell* ajjpartameìUo del re | 


Ifìne dell' Atto Secóndo • 
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ATTO TERZO. 

r 

* 

SCENA PRIMA. . ^ 

Arhace solo entrando dal fondo a sinistra 
spaventati ssimo> 

Ove soni Qui tutto vendetta spira! 

In taciturna congrega ridiitti 
Veggio guerrieri e magi ! Io della vista 
, £ (Iella fede di Mandane lieto , 

Io le giurai che pel mio re morrei . . . 
Parto da lei... tumultuante accolto 
Me chiamar grido... la folta, e la guardia 
Sediziosa rompo , e qui giugnendo 
Per calle che il mio ardir libero femmi ^ 
Non so veder che rivoltosa turba 
Pararmisi, d’ incontro . . . intorniato I 
^ono da quelli cui Laidezza accresce l 
La vista mia !... dunque oseran costoro 
Ir speranzosi del braccio d’Arbace? 

Questi ribelli cui mia voce rese 
Inermi già , me ne’ reali alberghi 
Van perseguendo, e voi^o alzarmi al trono!... 
Ah!... qual perfido è 'qui che del mio nome 
Abusa sì dei mio signore a’ danni? 

Di trama io fabbro?... io che punii, potrei... 
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SCENA SECONDA,. 

Artahano , Arhace . 


Art. I uscendo deW appartamento del re ^ e 
nascondendo una spada sotto al suo maH'^ 
to , confuso guardando Arhace ì 
Megabise se' tn ?... Figlio ! . . 

rrv .> padre. 

Art. iimor piu dei tuo re utiIIo ti prenda. 

' *I^3l confusìon J clic smania ! padre, 
E donde il cupo ,, in che nuoti , terrore ? 
Parla « . . che lesti 1 . . . Or via . . . 

.. ’.'V 5e’ vendicato . 

Arb. Mi vendicasti 

^ Eo doveva . . . osserva 

Questo acciar . | scopre la spada insanguì- 

’ , nata , e gliela mostra I 

Arh.\hrandendola\Cj'ni\Q\ . 

Art. I] ? 

Di sangue 

Ei gronda. ° 

Art. Sollo .• 

Di qual sangue ? gelo 
D orror ! , . 

Art. Sangue è di Serse . 

, E chi lo sparse ? 

Art. Io . . . 1 iufallibil testimonio è questo 
Del tuo alto stato . 

Arb. J contemplando la spada con orrore J 

Che non di* più presto 
L* orrihil pegno del paterno affetto ! 

) odesi rumore in fondo alla scena g, destra j 
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Art! J volendo riprendere la spada | 

Vien gente ... dammi ^ . 

Arb. I smarrito • nelVattq di nscire 1 

All! questo ferro, ad ogm 

Vista si asconda !... Ove fuggir ?...mio padre!... 
Potenti Dei siate a miei passi scorta . 

\ esce del fondo a sinistra portando seco 

la spada insanguinata ^ 

SCENA TERZA. 

Artabano solo» 

Figlio ! T’ arresta ... Arbace ! odi la yooc 
Del padre... dissennato! ove si aggira f 

Ohciel! che tenta ?.. io tremo ...tremar io . 

Son io Artabano ? questa destra pure 

■ Di cruenta vendetta il ciel commise . 

] tende l orecchia j 

Ah ! della morte d’ Artaserse intendo , 

E questo il segno. Or Artabano à in pugno 
Il destin della Persia. Un nump stesso . ^ 
Regge il tuo braccio e^l mjo.Che attendi. Riedi 
Megabise, t' affretta ì.. Ove non vani . ^ 

Sieno tuoi colpi, Arbace è re , . • ^ei tu , 

I saardando nel fondo , e vedendo Mega^ 

; gabise eh’ entra | 

SCENA QUARTA . 

■ , Artabano , e Megabise « 

Art. Serse non. vive più . • ' ‘ 

Meg, Vive Artaserse, 
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Art. Che ascolto ? tristo te non l’ ài tu spento ? 
Meg. Un Dio lo assiste j ogni tua speme è manca* 
Art. I con furore | 

MegaLise I tal detto osi tu dirmi ì 
iJeg. I senza scoitiporsi J 

M'odi) e rista d' incolpar me dì vile,» 
Fido ai miei giurì, di tua bile colmo, 
Cercai dell'ostia, al mio coltel sottratta. 
Lontano susurrar sento . . . sorpreso 
M’ arresto; che vegg'io? Soldati, e '1 prence 
Con loro . In onta ai supremo divieto' 

£i si àervì dei militari brandi 
In sua difesa , Or viene , e fidanzato 
In grave rischio , alia .vendetta crede 
Giunger del padre , e fa la sua . Dal tempio 
I additando la destra del teatro | 
A questa volta ei vien . Trapassa, il veggio. 
Le regie stante ; egli si avanza , ia mezzo 
Al maggior nerbo di sua possa • 

Art. Ebbene ' 

Mi lascia «••• io ne lo attendo. 

Jtfeg. lo !... che ti lasci ?... 

Ei r assassino insegne . 

Art. ' ^ Ei noi conosce !.., 

Non la torrà , se la sospende , l' ora 
Del suo morir. Vagliami il Dio, che tutto 
Di se m'investe , e maggior Dio, mia rabbia; 
Raggi ungerà anzi che annotti il padre'. 

] si ode' rumore a destra j 
Vengon ..." mi lascia. T'allontana, dico. 

J con fuoco j 

Schifa del prence il guardo ...Io già lo veggo . 

I gli fa cenno di allontanarsi prontàmentf 
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Megabise si ritira di soppiatto. Il rumore 
si accresce nell’ appartamento del re { 

SCENA QUINTA . 

Artaserse , uscendo delle stanze del re , 
con s oldati è detto . 

Oh padre ! oh tradimento ! oh sorte, dura ! 

I si abbandona sopra un sedile a destra { 
Art. f d’ una maniera risoluta | 

Artaserse se’ tu ? qual mai colposo 
Ardir , ti porta a violar 1’ asilo 
Sacro all’ antica maestà dei regi ?... 

Questi soldati a che?... \ frenandosi tutto 

ad un tratto j 
Di pianto asperso 

Ti veggo . 

Artas. Oh tradimento ! 

Art. I miei timori ’ 

Signor dilegua. 

Arias» Oh duol ! 

Art. Termina ... parla . 

Qual turbamento ! qual terror ? che debbo 
Far io ? 

Arias. ( levandosi con calore J 
Vendetta del tuo re . 

Art. Del mio 

Re ! che di’ tu ? 

Arias. . Un parricida, un empio , 

In questo albergo sacro un ferro mise 
Entro sue vene ! io n’ ò veduto il sangue , 
Io la sdegnosa ombra sua sento } chiedo 
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Ella vendetta ... e avralla ... O Dei potenti ! 
Vano è il protesto , se un orribil velo 
Nasconde al figlio 1’ uccisor del padre : 

Non fìa però che al suo supplizio ei sfugga, 
I JEg/i si abbandona ai trasporti del suo 
furore . Artabano nasconde il suo turba- 
mento , [ed osserva un profondo e -mesto 
silenzio J 

SCENA SESTA . 

Mandane^ guardie^ e detti. 

Man, I accorrendo spaventata J ■ 

Qual turbamento! qual tumulto! dove 
Tanta milizia ? e chi n’ è il duce ? 

Artas, I additando^ se stesso | Il vedi . 

Man. E chi persegui tu ? 

Artas, , Ea colpa ... . 

Man. • " ’ , Quale 

Artas. Un esecrando parricidio*. 

Man. Oh Dio! 

La vittima qual è? . .• > 

Artas, , . Mio padre . 

Man. . , Numi ! 

Artas. { fuori di se J , 

Un vii sicario la sua vita à tronca ... 

Man, j- con impeto J 

È spento il crudo? Chi è costui? 

Artas, Lo ignoro . 

Man, Morto è mio padre > e 1’ assassino vive ? 


t ■ 
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SCENA SETTIMA . 

• J « 

Cleonida correndo dal fohda a destra^ ut 
soldato che porta la spada del re f Quaf 
die € detti, 

CZeo.Egli è in ferri . 

Man. Il suo nome T 

eleo. \ Arbace . 

j tutti , eccettuata Artahano che resta hn-^ 
mobile , e quctsi colpito da un fulmine } 
.Tutti, Numil 

Man. Arbace ì 
Artas. Il mio fedel ? 

Man. Quel gnerrier prode? 

Artas, Il salvator del regno I 
Man. £ del fratelle?.*. 

Artas. } in aria minacciosa a Cleonida \ 

. Tu temerario d’ accusarmel’ osi? 
eleo. È mio dovere •... il suo delitto è certo r 
Artas . } fa un movimento di sdegno J 
eleo. Io n'ò prova non dubbia . Odi, e decidi • 
A te stesso mi appello ... io la suprema 
Mente ò compita del mio re, richiesi 
Di suo coniando Arbaee.UEcco che il veggio. .» 
£i della reggia escia facendo industrie 
Onde non mi veder . Sta sul suo labbro 
L* articolar delle tronche parole . 

. Me gli appresento , ne lo guato, e tale 
' Mi dà ricambio di' sguardi feroci 
Da conoscerlo reo .... M’ accosto , ei freme j 
Gli parlo , ei tace : che si faccia , intimo 
Mio prigionie^, e gli si trae di mano 
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Quel ferro ^ intriso del suo re nel sangue » 
j gli mostra il Soldato che tiene la spada\ 
Arias. J dopo aver guardato la spada ■ san~ 

guiéffal 

Arbace.' è dunque ver f \-ad Artahmo eh’ è 

' oppresso [ 
Tuo figlio è il reo ? 

I a Clì^nida | 

£i si sta muto < > • 

Man, J con trasporto | . 

Ahi i che innocente è Arbaee • 
Arias. Tutto il condanna. 

'Man. Un'apparenza rea 

Costò sovente ad uom non reo la vita ... 
Chi mi sa dir qual ventura fatale 
O qual portento in quelle mani à posto 
Il proditorio acciar ? forse ... o m’ing^nno^ 
JEi medesmo del fallo esterrefatto 
Il reo nasconde, e se 'per vittima offre . 
M’è il creder duro che il costui valore’ 

£ia testimonio appo di te mal certo • '< - 
Delle virtuti che il fan chiaro ... Inulto 
Restar non dee del padre il fato, mai i 
Forse di parìruno te aspetta, o mio • 
Germani la gloria, il rischio tiio, del regno. 
La salvezza , punizìon domanda 
. . Di fallo tanto . Pera chi il commise i • 

Ma ben sia fisso , anzi del colpo , il segno 5 
Che ardor sov^chio di sbramarsi , è spesso 
Benda a chi ferè , e al traditor fi ahehigia • 
Al lume primo dei sospetti , trema 
Di condannar ... non fìa ch'unqna mai veggia 
Chi svenòil padre, in chi il figliuolo à salvo. 

’ Farnace^ il rischio che tu ài corso estremo. 
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E la tua vita in testimonio io chiamo , 
Ch’egli è innocente Arbace. 

Arias. • figli innocente ?..* 

Quel che da questo ferro s’ alza muto 
Grido , confonde , e di fallacia danna 
Quel d’ un aifetto inavvertito . .Indarno , 

Io m’argomento di trovar conforti 
Nel duol ; tu il piangi, ioneTaccuso, il reo. 
Man, Tu non saresti vivo ov’ei non era, 
fi il brami estinto ? 

Aitasi Ov’ ei stato non fosse 

Serse vivrebbe ancora, e il chiedi assolto?... 
Tu sul destino che al fallir va dietro 
. Lagrime versi ? dovresti più presto 
Udir la paterna ombra, che vendetta... | ad 

Artabano | 

. Nè tu il difendi? 

Art. Ah la mia pena è questa ! 

• Man. [ ad Artabano ] • 

Sei tu che ascolto ? il suo morir vuoi tu ? 
Art. Io ? 

Man. J aon. fuoco | 

{Difendilo dunque. 

ALrt, Altro non bramo , 

Che d* espiar la colpa anzi eh’ io muoja . 
Artas. Perfido Arbace! 

Man. ] con impeto ] Che di’ tu fratello? ... 
Non è il tuo amico ? j ad Artabano j 

Non se’ tu suo padre? 

, Tu gli desti la vita ! ,.* \ ad Artaserse 

A te saivolla S 

Voi lo accusate tutti ; io lo difendo 
Sola !.. non che ammansirli, il miorammarco 
Gli .fa più crudi. I avendoli riguardati un 
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dopò V altro | Arbace , in quelli aspetti 
Vedo il tuo fato . 

udrtas. } aCleonida J II prigionier qui venga* 
eleo. I parte con la metà delle guardie e col 
Soldato che tiene la spada insanguinata | 
Salvò rimpero,e un palco airaè lo attende ! 
Arias. Mandane , parti , 

Man. Chi ? la sua presenza ■ 

CJi* io sfugga ? 

Arias. È necessario . 

Man. I rivolta ad Artahanó j Oh ciel ! tu taci? 

In quel che la fatai scure , iè vene 
Del tuo figliuolo fende , a lui benigno 
Non apri un detto ? delinquente il credi ? 
Art. I si tace | 

iWan. Ei d’ascoltarnii sdegna ! | dopo averli os- 
servati tutti due neW uscire j 
Essi anno fisso 

Il suo morir j non è da me distorlo!.... 

J parte a sinistra | , 

SCENA OTTAVA. 

* 

Artaserse ed Artahanó . • . " 

ylrt.Signor,permetti chea’tuoi piedi io chieggia.*.. 
Arias, I rilevandolo f 

Lo spento padr.e che l’ira mia tutta 
Contro d’ Arbace iostiga , alla vendetta 
Oggi mi spronai ma innocenza e colpa 
Io non confondo . Nella doppia guerra 
Si di pietà pel figlio , e sì di duolo 
Per lo tuo re , che pure a me fa doppia 
Un còtal reo , tuo forte animo ammiro • 
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Un sacro lacck> al' tuo iìgliuol mi lega 
Dall* infantile età ; giudice suo 
Artabano sei Questa mia vita 

Il dono suo ! solo per te sospendo 
Una sentenza che d' orror m’ abbrìvida . 

A te , se il vuoi , te lo concedo , il figlio, 

A me r amico, salva» 

Art. .... » Io del figliuolo 

Giudice ? 

Arias. Fa che 'meno austero el t^ abbia 2 
Avrolla in grado tuo pietà; ni’ è cruccio 
L’ apporgli iin. fallo. Scrutator del figlio 
Meglio che il, prence è il padre...Or via t’appresta* 

Art. £,mel prescrivi ? 

ArtaSt Ei .ien . 

, . . ^SGENA NONA-. 

Ari) ace , , Guardie , Detti • 

Arb. ] entrando in ìnezzo alle guardie ^ sen- 
za essere incatenato . NeWatl\ che viene\ 

Mio re ! \ 

Arias. (1^ taccia 

La mia pietà . Il suo aspetto si eviti . ) 
j- alto ad Arbace nel sortire f 
Al padre parla . j sorte a destra J 
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SCENA DECIMA . 

Arhace ^ Artabano , Guardie , 

Art, Si allontani ognuno • 

I le guardie escono del fondo dai due lati | 
Arh, Padre , se’ tu ch^ io veggio ? 

Art. Preziosi 

Sono gl’istanti j òdìmi figlio ! reo 
Qui ognun ti crede. Una falsa apparenza , 
li tempo', il luogo, la tua fuga , il ferro, 
li tuo tacer, tutto t’accusa, tutto. 

Pronto è Artaserse a giudicarti j ei pensa 
Di te tradurre all’ aulico Consesso . 

Quivi sedere a me- non lice ... Il tuo 
Morir, s’ io .taccio, il mio se parli, affretti* 
Se con me fuggi , regnerai . 

Arb, I che sta per interromperlo J 
Art. . . M’ascolta 

Tristo che sei ! nè allo mio dir t’ opponi 
Che attenderem noi qui T uno dell’ altro 
La morte forse ? Sotto a. queste mura 
Si acca'mpan le tue truppe . A lo r mi lascia 
Che ti guid’io. Di tua sorte inquieti, 
(Che fu mia cura far palese ad essi) i 
Per Artaserse tanto d’ ira pieni ^ 

.Quanto per te di zelo, i guerrier tuoi 
Suo re ti vqnno , e di tacer son stanchi . 
Intollerante d’ogni fren , per entro 
A questa reggia , d’ Artabano al cenno 
Anche la guardia in tuo favor sta pronta* 
Vien ; non ài , che a mostrarti,' e fia compmtA 
De' miei voti la somma; è già secoro 
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II mio trionfo; sta in tue man lo scettro !.. 
Ari). J vuole nuovamente interromperlo J 
Art. Osi tu ancora nell’ estremo rischio 
Durar ritroso ? Insopportabil pondo , 

Il diadema temi ? In quel che tutta 
Asia a mia scelta plaude , a vii tu prendi 
Moderarne le sorti ?... Arhace ! ah ! sii 
D’ un che t' adora , popolo , sostegno , 

Nè del supplice padre al vento sperdi 
L’alto desir. Se in mio signor ti cangi 
, Scolpato i’ resto , se vassallo resti 
. Io pero ; si , quell’ uno essere i’ deggio 
Gh’ a da scontar mia colpa . O tu rimani 
. Mio prence , od io vittima tua . Decidi'. 
Ari). In questo di maledizìon giorno , 

Deve tuo figlio una vita innocente 
‘ . ^Sacrificar, per la colposa tua; 

Ma non sperarti che avvilito io mai 
Compri i miei giorni del mio onore a prezzo... 
Lungi da qui , senza terrore , io m’ ctLi 
A portar meco del supremo fato 
.Del mio signor, l’accusatrice spada. 
Partecipante , cosa dura ! al fallo , 

. E dei sospetto mai soffrente , i’ m’ ebbi 
A patirlo , c tacermi . Di man tolto 
Vistomi il ferro, a celar l’assassino 
M’ebbi , vestendo io criminoso aspetto; 

E vorrai tu , mentre stonimi in silenzio , 

. Fatai silenzio ! e Mandane , e la gloria 
Metto in non cale, d’ ogni bello acquisto 
Vedovo fatto, e per te spinto a morte 
. Inonorata, che Artaserse caggia 
I. Sotto a’ miei colpi !... All’ amistà rubello 
Io io di, nuove spelleranze fabbro. 
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Saroniuii qael cui di veder tu brami 
Affastellare sopra estinti , estinti ? 

No > no!... s’è d’uopo pei disegni tuoi. 
Che per me il Perso al 'suo signor ribelli , 
E tu nel tragga in questo di allo scempio, 
S’è, d’ uopo ch’armi lamia destra a danno 
D’ un re che adoro, e ch’io medesmoil privi 
De* regni suoi , tu la careggi indarno 
Padre, cotanto iniqua speme! Arbace 
Nè accusator, nè complice, non fia 
Di tanto reo macchinamento , mai . 
Innocente mi serbo, e a morte io corro* 
Art. Minacce al padre ? 

Arb. Il mio dover men sprona. 

Art. E mi resisti? 

Arb. I con fuoco j Per la prima volta . 

Art. (Fatale onor !) 

Arb. ■ (Crudo contrasto!) 

Art. '• Trema . 

Arb. Terrore ignoto a me , se tu non eri • 
'Art. Il mio fìgliuol vo’ salvo. 

Arb. ' Ed io l’impèro. 

Art. Veggio il tuo palco . 

Arb. ' II tuo delitto i’ veggio. 

Art. Onore al campo , qua morte t;* aspetta. 

11 ferro- del carnefice tei vedi 
Alto sul capo pendere. 

Arb. Mi lascia ! 

Art.Cìì^io t’abbandoni in questo rischio estremo! 
Ch’io viva reo, >mèntre innocente muori !... 
Arbace, vieni!... 

Arb. La vita, e Mandane 

Io per te perdo ... e s<’guirti non posso!... 
Art, Mi seguirai !... Arbace !... in questo duro 
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Momejato in vano mi ti opponi... TreiAn 
Del mio furor, vichi su via! 

Arb. J altamente | Soldati ! 

Art, Che fai barbaro figlio? 

Ari), Il niio dovere^ 

,Art. Infamia e morte che t’aspetta, sfuggi. 
Seguimi, vieni... un sol detto che muovi 
Ti perdei 

^r6.Jp»Ma/ro |Ai ferri miei, soldati, io torno! 
Art. [ strascinandolo | 

Fian essi sordi al temerario grido • 

\le guardie entrano dai. duè lati del teatro \ 
Ari), j basso a suo padre [ 

• Vengon ••• silenzio! 

Art. j costretto ad abbadoìtare il figlio | 

ingc3Xo\\hasso ad Arbace\ 
\alto 1 ' Ognun si parta j 

Arb. I con rispetto } 

Mio padre addio . ] va incontro ai soldati 

e parte con loro 1 
Art. Egli mi sfugge ... ei tace!., 

fi al suo re fido, di viver m’impone 
Mentre per me morr^ ? no !... .<Juel feroce 
Silenzio suo , Artabano non soffre. 

I uscendo juori di se j 
Figlio , escirà della mia bocca il vero !... 

. ì partei 


Fine dell* Atto Terzo* 
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. SCENA PRIMA. 

' » « , 
Artahano ^ Me^ahise , 

Megahise segue Artahano eli* entra il prijno 
e che si trova. wlla più. grande costernar- 
zione . . . 

MegX^ve ten vai ? salva il figliuolo.. ;Ue «olo 
Che perdi istante , il .figlio perdi . 

Àrt. ] tra se senza ascoltar Megahise\ (Pigìioi) 

Meg- JI .suo supplizio si decreta . Attendi 
Tu .eh’ ei perisca nell’ oirror .del suo. 

Carcere ? 

Art, Piglio ! 

Meg, A soccorrerlo vieni.. 

^n nostri i Magi , alle ribelli squadre 
Basta un tuo cenno . 

Art, Non è teùipo ancotra. 

A grave rischio .si esporrebbe Arbace . 
L’aulica turba è per r.ac€orsi! . » 

Meg, Quivi 

V’avrai tu loco! 

Art, P tu con meco al Panco ... 

] Megabise .duhCta | 
Che teoai tu? la sua sentenza indarno 
Vuoisi eseguir, noi repugnanti ». io quella 
Che astretto sono a giudicar di un figlio 
Che sa il mio fallo ) e noi palfs^ 9 dimmi 
5 
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sono io. certo di vederlo salva. 

Cotesto figlio , e di elevarlo io stesso 
Con le mie mani al superpo sgabello^? 

Se gridan morte i giudici d* Arbace 
Più lieto grido risiionar sul labbro 
Udrò de’ miei cospiratori; e tolto 
Esso al supplizio , vedrò truppe in fuga , 

I carnefici estinti , il prence ucciso , 

E sollevar l’eroe , ed in trionfo 
Portarlo intórno, è collocare il primo- 
Di mia stirpe là ve’ de’ règi nostri 
L’ultimo stava... io più non temo; server 
Al mio dover ; di lui si tratta : io sono 
Giudice suo . 

Mcg, Si tacerà poi sempre 

‘ In tua presenta ? 

Art. Ah?... non si oltraggi un figlio 

Che al génitór s' immola !.. io per lui nulla 
Temo; per me non tremar tu. Va! sangue 
Oggi .vedrai ma non jSa quel d’ Arbace’. 
£ che ? sentir con cor fermo dovreimi ‘ 

Di quest’eroè , che di mia vita è il meglio. 
La ferale sentenza? e questi miei 
Occhi , vedranno uno che in Asia è nume 
Cinto dà sgherri sur un palco infame. 

Di non s.ua colpa espiator, lo sdegno 
Per sè prendendo degli offesi IddiiJ... 

Ah ! ci prevenga insofferibil colpo ; 

Sol io mi sonò il deli quelite, e solo 
Saprò morir . [ parte nella più grande agi^ 

fazióne | 

Meg. ] nelVàtto di seguirlo J 

Che dici? ove ti porti! 

Con qual disegno ? disvelar pretèndi 
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Tu forse M. [fermandosi e sospendendo tut^ 
to ad un tratto il discorso | 
Ecco Artaserse . 

f 

SCENA SECONDA. - . . • 

Cleoilida , Artdsèrsè , Mè^atise , 
due Vffiziali f Guardie. 

Art, ] entrando a Megahise | E ancor di genté 
Cui 1* altrui mal talento al peggio à volta 
Il susurrar sedizioso ascolto?... 

Più non s’indugi, con la fida aita 
Delle mie guardie , arresta quei protervi 
Della reggia alle porte ; Essi in tumulto * 
Sitibondi di saligne ivi s’ affoltano ; 
Artabano gl’incalza, e saràn domi. | Mega- 
' ■ lise parici 

I al primo Uffiziale | 

Che sia Mandane introdotta ad Arbace . 
Abbia ei 1’ estrèmo di mia grazia pegno . 

I il primo' Uffiziale parte] 
\al secondo Vffiziale J 
Che i Grandi e i Magi prestinò il solènne 
Innanzi àll’ ara giuramento , al loro 
Signor, nell’atto che la benda sacra 
Porrammi in capò il" supremo ministro 
De' Numi. Va. 1 il secondo Uffiziale parie] 
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SCENA TEpZ A, 

Cleoniila , Arta^erse , Guardie , 

Ar^as. I a Cleonida | D infortunato padre , 
f’edele ai»ico ) il Juo consiglio approdo; 
Air onorata che t’ incende hamma 
In prò del tuo signor , m’ è dolce cosa 
Render giustizia . Mentre del mio meglio 
Tu mi chiaristi , con un motto solo 
Femmi ^ecuro Megaljise . È (^ueta 
La popolar' sedizion , ne* ferri 
l^icanore cattivo , il Mago in pace . 
eleo, A costo ancor che mie schiette parole 
Mi fruttin duol, da me nuli' altro udrai 
Suonar che il ver ; Nicànore è ne ferri 
Jfi pac^ il Mago , egli ti disse ? Or sappf 
Che cotestui nel fondo rimpiattato . . . 

Del suo ritiro , ma in segVeto ayvinto 
Alla rubella fazion , trionfa 
rh libertà dell’ impunita colpa , 

Mentre sfuggendo al vigli occhia mio 
Jp questa reggi^, al Mago pervicace 
Saldezza accrésce . Sì , mio re ! . • . Tu spi 
Da nemici intorniato • Bevuto 
Del padre il sàngue , il tuo sitiscon ora j 
JVicanore ai miei di tender aggnati^ 

S’ attènteréhbe ?... il suo zelo in servirmi 
eleo, Fia velo a sua perfidia. 

Arias, Il pronto amicq 

’ Il generoso prence • . , 
eleo» É 1* assassino 

‘Quello si del sno ré.»* come traiì^tc^ 
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Serse rimase, era il fellone in Susa, 

10 ben lo so . . . nè posso ad Artabano 
Fe negar io . Signor j d’ Arbacr amico 
Esso cospira in uii con lui • 

Arias. ^ Cleonidaf;.. 

Lascia che tih poco lo mi riabbia... Dunque 
Quando parlò col genitore, istrutto jfra sej 
Del tradimento i se lo tacque Arbace J 
Qual orribile abisso or mi riapri 
Col tuo parlar! Cielo l.i. a* miei dìsiibsidìa, 
Nè vendicarmi , nè schermirmi io posso . 
eleo. Tumultuando ridomanda Arbace 
La plebe , e s'arma a danno tUo^.. 

Arias. Non cUro 

11 sdo ài^ditóeflto . Va, sol ch’io mi mostri 
Questo inquieto popolo pentito 

Fia del suo arrovellarsi , e lo vedremo 
Atterrito fuggir . 
eleo. Pietà hiuna 

Di tin parricida vii , nò, non ti prenda' 
Signor , tu siedi , e venga al tuo cospetto 
Arbace 1 S’ ei col sdo silenzio oltràggia ‘ 

1 convocati giudici , senteUfa 
Su lui fatale proferisci , 0 ' trema . 

Arias, lo di colui che così tanta diemmi 
Prova di fe , giudicator io farmi ! 

Cli’ ei sia tradotto in quel Senato, ove aliftì 
Occupa seggio il padre suo ! tremenda ‘ 
Idea m* ò questa , e che d’ orror m’ aggela. ^ 
elèo. Deve Artabano al suo signor , in questo 
Giorno , argomenti di giustizia . Sciorsi 
Non ei potrà dal sacro ministero * 

Di che nel fregi, Ei cessò d’ esser padre 
Dacché giudice fu . 
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Jrtas. 5asta Cleopi^, 

Cedo a* consigli t»pi . Son essi ngli 
DÌ tua saggezza j e* non saran negletti • 
Che qui il consiglio si ragùi?i tosto j 
Che venga Àrbace j e se si tace, tremi. 

■ " ] Cleofiida parté | 

SCENA QUARTA. 

jirCasers^ solo , guardie nel fondo . 

Ah sì ! ìpietade allo sdegno dà loco . 

Per quell’ ingrato pome udir la voce 
Dell’ amistade ! 0 Serse ! o padre mio f... 

Se* tu che nel condanni ... e sarai pago ; 
Placherà i inani tuoi là costai morte! 

Il fumante di sangue àcciar lo incolpa > 

Il fallose certo e in lui grida la legge .... 
Oimè ! eh* egli mi à salvo !... Oh troppo cara 
Memoria ! die mi lo ?, che penso ? malica 
iena argastigo', e ragione al perdono !... 
Io con quest’ occhi del paterno fianco 
Scaturir vidi il sangue, e sta secura 
La man che lo versò ! su via ; 'sien fiss? 
Tante dubbiezze alfine ; questo grido 
Cli’odo qui dentro, e men sonoro rende 
Quel di natura , a forza Jò si prema . 

Non più ; deve mòrireì..ì il padre silo 
Da me lontano i rivoltosi umilia 
E pèr me pugna ! la speranza , oh Dio ! 

‘ ' De’ suoi giorni cadenti , e de* miei priuji 
Anni ], ramicOy Arbacé^ a morte 'è tratto!,.» 
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« 


SCENA QUINTA . 

Mandane 9 detti . 

Io nel difendo... si ; Io vidi or ora ... 
Si, credi a me, questo guerriero, reo 
Non è del polpo che n’ à spento jl padre . 
Arias. I con gioja J 

. Reo non è dunque?... e che tei creda?..Oh Dio! 
Che per romper suoi ferri e rivestirlo 
Della sua gloria ,■ vorrei dargli il sangue!... 
‘ Parla, mi di’ ciò che ne sai, sorella . 
Man. Obbediente ai tuoi comandi ) sola 
Nel career cupo che lo spi ra , osai 
Di penetrar , per penetrargli in cuore . 
Entro : ned ei s’ accorge { odo sua. vo.ee ^ 
Che 1’ ascojto , e questi detti noto . 

Cile la sua doglia commetteva ai sprdi . 
Del suo ergastolo muri : „ O’yoi che diptro 
L’ orme eh* io vi segnai , larghi di vostra 
,, Vita , guerrieri generosi , foste 
,, Quanto v’invidio!... me beato, ov’io 
„ Morto pugnando avessi qtior mercato ! 

,, Alii duro scambio, che n* ò infamia invece ! 
,, 11 genitor mio m’ abbandoni , e puote 
Incolpato vedermi ... a un rio sospetto 
„ Che mal veggente iP fa , retta Artaserse 
Porgendo ...“ in quéste proferir parole 
£i freme ; io. me gli accosto ... ammutolisce. • 
M’ argomento di strappargli dal labbro 
Vanamente V arcano ; ondo cedesse 
F’eci il mio più. Di tua vita inquieto, 
Impertur^to per la sua, non toccò . 
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Da increscimento, senza un lagno iahocCSf 
Chiamando morte sui destini tuoi 
La vigii destra di Cassuso invoca j 
lì) per te sólo palpitando , in questo 
Momento duro , benedice il ferro * 

Trortcafor del suo stame , ove per esso 
Pace riacquisti il regno tuo... dilegua # 

Ah ì per pietà^ Artaserse, un troppo indfegno 
Di lui sospetto ; tua giustizia il salvi . 

Tu nel sorreggi, eh' è innocente, Arbace J 
^rlas.Cheil reo dunque ne mostri...À che non scinde 
Quel che lo cuopre velo? onde , o sorella , 

11 brando intriso del sangue paterno 
Che il misfatto palesa ?... 

JUa/ 2 , J con impeto | £ il reo non raai!..« 

Non ebbe parte in sì vii opra Arbace, 

Più che la colpa raccapriccio mette , 

Men colpevol lo estimo ... a torto credi 

Che carità di sposa , oild'^è sì ‘degno 

Wi bendi gli occhi , e nel cuore profonda 

La blial tenerezza sommerga 

Entro r ebbrezza de’ più bassi affetti^ ■ | 

Lagrime i’ verso sul morto mio padre f \ 

Al par di te la sacrilega destra 

Che nel mio re si pose j odio . Mi prova 

Che Arbace è fello ^ è mi vedrai la prima 

A tutte voci sorda , tranne a quelli 

Che dall’ estinto genitor si parte , 

In quest’ istante in che ti parlo , in questo 
Luogo di mezzo alla tua corte , T atre 
Esecrar sue furie, e andar pentita 
Dello mio affetto ; a tribunali io corro 
E dai ministri della legge affretto , 
li supplizio de) reo; di lai' nimica 
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A* suoi passi m’ «ittaccb , e non ma^i posa 
Avrommi/ io mai, finché sua nloì-te tardi.^»' 
Ma se di pi'ove il suo delitto manca; • 

Sr il tradrtdV tacendo/ al non suo fata 
Corre d’ incontro se a fletter quel core « 
Invano agogno, e se innocente ei pere .ir. 
Quai, mio fratello , avrai rimorsi allora? 
jàrt. I perplesso | 

Tu noi discolpi, e m’el domandi assolto ! 

Ti .disse egli a qnal segno alto, sospinto 
Abbia r ardir ! se per la causa sua ' 
Nicànore brandisca il ferro , e muova 
A cospirar con lui , s* ei dei ribelli 
Sostegno siasi e capo? ei l’uccisore 
Del padre tuo, per insania amorosa ^ 

Potria per cieca ambiziosa voglia 
Farsen del pari dello tuo germano . , 

Man, Di te?,,, tu stesso sospettarne!* osi ? 

Chi ti salvò che t’ assassini ? mai 
I No ; non temerlo , i generosi tuoi 
Spirti indignati all’orribil pensiero 
Rifuggono . J con ìmpeto graduato | 

Artaserse ! io non m’ inganno 

I Artaserse è commosso | 
Per entro la cera mossa alma ti leggo ! 
Rompi la benda , e questo vero intendi . 

Di sediziosi artihzj ignaro 
D’invidia segno, di catene. stretto 
Non teme Arbace , che pei giorni tuoi 
D’un altra prova i* ti richieggo, e sia 
. L’estrema prova, alle dolci parole 
Che amor mi detta, ah per pietà confondi 
D’amico i detti; mi seconda, e tosto 
Jt’ia che si svelga di sua bocca il grave - 
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.Che il. condanna mistero. Vien«*gli salva 
.. T^ la* vita e l'onor... vieni ... ti salva 
La gloria, il trono ^ ^ la sorella tu^ !... 

J lo sf;rasciaa verso l' appartamento a sinistra | 
Artas, Io non resisto più ... possa guai sole 
La sua innocfn^a sfolgorarmi in faccia ?... 

• • ' I si ferma improvviso j 

Ma vien suo padre a questa volta . O zelo 
“J)i suddito fede!, copij^ iiji quel petto^ ■ 

Hai si '^Ide radici ! ^ua fern^ez^a 
Di stupof mi rieqipie ... { con fuoco J 
f • egli m’apprende 

Il mio dover ... va mia morella- ... spegni 
D’ amor il grido ... { ella resiste [ ' 

^ Olà? se più resisti 

Di non. far pnta alla natura temi, 
j Mandane ^sof te a smistila , ^rtahano 
' CQjnparisqe dal fondo. a destra. Egli è 
pensoso e costernato ; qgli non vede da 
principio Artaser.sq . Dal momento che 
lo scopre f compone il suo aspetto^ e 
simula una fortezza che non si trova 
nel su<^ cuore . j 

SCENA SESTA; - 

Art alano , Artqserse , guardie^ nel fondo, 

f * * I 

Ar.^^ts, I vedendo Artahanò | 

^fnjpazionte di obbedirmi , ei muòve 
Primo di tutti all’ aulico consigliò. ) 

' I ad Artahanp } 
Sereno in volto, al rigor solò inteso , 

D(^|^ giustizia, e a pjerder prtjssb, il igiio» 
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•A vendicar il padre niio tu vieni ? 

Nel punto oimè • di giudicar del tuo. 

Del mio sostegno, qual per entro al puorq 
Turbamento mi -serpe ... 

Art. (E nel mio^morte...) 

\alto\ Signor! feroce nel proposto mio 
Di stabilirti in trono > ove a buon fine 
L* impresa guidi, io chiudo i lumi in pace. 
Arias, E vuoi perdere il figlio ? 

Art. . Altro n0^ voglio 

‘ Che salvar il mio prence . 

Arias, Oh di te degno 

li del doveati uq figlio! 

Art. '' Nel grand'atto 

Che in tua salute a. cousumar m* appresto ^ 
Sento che padre io són^ signor... Testrenia 
Grazia di chieder pso . Ah si conceda 
. CU'ip rÌ0unzj aironor di starmi assis.o 
Al fianco tuo, là ve’ del' mio figliuolo 
Si libra il fato . Cpn?|e mai eh’ io veggio ’ 
( Ancorphè tutto peU'orror compreso 
Di tanta colpa ) al tribunal paterno 
Strascinarsi la vittima ! cpi;iosco 
Il mio dqvcf Wa per quantuqq,0e, Rutterà, 
Si snaturato non mi vuol giustizia . 

La man che ratte.ner poir posso , adoro , 
lo stesso m* ebbi a provocarla i basta : 

Non mi s’impónga d’ osservarne il colpo.. 

J va j)er sortire | 
Arias. Nel consiglio ti ferma.- 
Art. Io ? 

Arias. Sì : sospetto 

Di qualche frode . A te dell’ accusato 
Sia commesso il destia • 
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^rt. Signor, ti scorta 

Che Artabano è sno padre ? 

Arias, Il sol , che il l>ujo 

Diradar possa dell'orrendo arcano. 

T' arresta iO il voglio . 

. SCENA SETTIMA. 

Megahise ^ Artahàfió i AHasèrsc '^ Cleonida ^ 
Membri del consiglio , guardie . 

I membri del consiglio entraiio , Sori essi pfe^ 
ceduti da Clconida ^ e da Migabise , i 
quali vengono a situarsi, il primo a si- 

• nislra d"* Artascr se , il secondo alla destra 
d^Artabano . ^ 

Arias. A.stro, e creator Nume 

' Eterna vita dell* antico Mondo ! 

Sole!... i prèghieri a te iiidiritti ascoltai' 
Giiiarisci il senno dei chiedenti il tàu 
Soccorrimento , con un sol de' tuoi 
Rai , la caligin fendi , onde la tanta 

. Faccia del vero a' miei occhi si cela . 

Arhace comparisce incaiénato» Egli è 'pre- 
ceduto e seguitato dalle guardie del con- 
siglio t 
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SCRINA OTTAVA, 

Jhlegahise , Artahariò ^ Arhace incatenato^ 
Artaserse ^ Cleonìda^ guatdie del consi- 

. gito. Nell* istante che Arbace viene ^ Ar- 

■ taserse si asside a sinistra , e fa cenno ad 
Arlabano di sedersi, 

Cleonida e^ Megabisc restano in piedi ', il 
primo a Iqtodi Artaserse il secondo, a lato 

'■ di Avtabano ; gli altri membri del consi- 
glio sono disposti in fila nei due fianchi 
del teatro . Arbace è in piedi in mezzo qd 
Artaserse , ed Artabano . Le guardie sopo 
situate in rne:^zo cerchio dietro' Arhace f 

Arias. I tra 5C, vedendo entrare, Arhace \ 

Chi non saria dalla nohil iidanza 
Di queir aspetto vinto ! Or sì che speme 
Di scolpamelo accolgo . j rrm/ramloilrtacef 

fi) sarà,’ o prode ’■ 
Salvatòr de^ miei dì , che te col vile 
Di tradimenti operator confonda ? ... 

] ad Arbace ) 

accosta... I Arbace si avanza | 

e fa che manifesto alfine 
Sia l’orribil secreto, p delinquente 
Sarestù ? parla ... a un giudice severo 

■ Basta un tuo detto per chiarirti onesto^ ' 
Arhace ! parla . 

Aré.jvédendo Art.f ( Cielo ! a me dinanzi 
Il genitor ! ) ;» 

^fas, ^ ' . Finiscila; infelice J 
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Libero lascia alle parole il v^co ? 
L’incolpata innocenza in questo albergo 
Di nulla assi a «temer ... conosci tu 
■ L* assassino ?... palèsalo , , 

Àrh, 1 irà se J * ( Non posso !... } 

] ad ArtaTìanò | 

Qui niio gmdice tu?... scordasti, forse 
Ch’io jon?... 

Art» Ribaldo I •. - • 

Arh. I dopo mólta pausa arrenandosi | 

Riverente , in caloia> 

À tuoi ginoccbi j il tuo figliuolo aspetta 
Senza far motto la sentenza sua . 

Art. Se in questo dì dallo paterno affetto 
T’avessi a’ saggi nioninicnti arreso,^ 

Nè giudice io ^ nè tu il fellon saresti « 

Arb. I a parte ] ■ ' 

(Io fellone?) 

Arias. \a Cteonida\ Ei si t^e . 
eleo. 1 ad Àrtaserse \ Il ver ropprime . 

Arias. Arbace ! dunque del fallo più nero 
Sé’ td l’autore?... a chi t* accusa j nulla 
Difesa opponi? 

Arb. ■ Nulla . • 

Arias. Io dunque T ombra 

Del padre mio placherò col tuo sangue • 
Arb. R tuo dovere. 

Arias, ' Il sento. ^ 

eleo. Ei si condanna. 

Arias. Or apro gli occhi . | ad Arbace j 

Invan più a lungo tenti 
All’assemblea celarlo; è noto il reo... 

t j Arbace ed Artaùauo fremono j 
Questo mohro è Nicànore ... favella ... 
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La vittima.ini dì. . - 

Arb. ] additando se medesimo in aria sicura | 

Vedila .innanzi . 

Arias. Reo di tal colpa tù ? 

Arh, Mio rèi.. .fa cuore, 

Al mìo destino rii! abbandona j io déggio 
Perir, ie ’tuttò mi condanna; 

Art. • Ab figlio ^... 

Arias. Ira a pietà succede . E tu volevi 
Vibrar la spada dèi fratello in pretto 
Di ' Mandane ! 

ArI>.\confuso]' Mandane.'.'.. A questo nome ... 
Adorato ... 

Art.\interroini)€ndolo\[nsensaXo\ e che ti pensi 
Che a sua virtù sia da apprezzarsi oggetto 
Un parricida amante ? Oh ! qual t’inganiA 
Speranza stolta ! il giudice che parla 
'Tu più non vedi, e il tuo signor chet’ode? 

I silenzio e fremito d* Arh ac e | 

I Arias. Scolpati Arbace ! un genitor tcm prega, 
Te lo intima l’onore . 

Arb. Oh padre ! o prence.'.. 

Veggo 1’ abisso che mi si apre sotto ; |tra se| - 
Nè mi difendo, nè- mi dolgo , e càggio . ' 

Arias. E che ti speri da un tacer sì crudo? 

Arb. Morte j Artaserse costernato si tàcè | 

Art. J piano a Mègahise hcl punto di traàirsÌ\. 

O virtù sublime! a me la morte 
Si deve ^ io corro... 

Meg. I del parif trattenendolo [ . 

Dove ? 

Art. J traviato , alto | À cortipier quaiilo 
Vuole il dover ... son padre ... a quest’orréndo 
Spettacolo ... • ‘ - * 
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]ileg.\aparte \(Eì si perde.)-, * ' 

I alto ad Artabano { Adesso è tempo 
Signor, d’animo forte. Ai convocati 
Giudici, nulla del .dolor che t’aoge 
Gonoscenna si porga . In questo luogo 
Per noi non si convenne, onde Jo stille 
Numerar del tuo pianto ! e non e questa 
^Quella pietà che a te prescrive Serse. 
Sangue addoaianda , sangue . Or tu da forte 
Un dover crudo adempì M^con avvedutezza \ 

Obblia tuo figlio . 
Pensa ai tuo Ee ! | Artahatio si contiene ] 
eleo. Muta , ma certa prova 

- O’ un’ esecranda nefandezza è il ferro 
Che 1’ iniquo brandisce j se la sua 

regio sang-tie non è lorda, Arbace 
Alinen la destra ne conosce . Nullo 
Dubbio riman pensiero , o mano ei porse. 
Scelgasi palco, o assoluzioni nomi 
Il reo, se venia , se vuol morte, il taccia* 

. ' j lungo silenzio ti’ ArJbace \ 

Artas. j alzandosi j 
Artabano 1 ■' ’ ’ 

Art, I a parte e seduto | 

(Oh destinol) 

Artas. ] ritorna nel suo seggio j 
Art. [ ad Artaserse | A* duri tuoi 

Couiandi, i’ cedo: tu d’Arbace chiedi' 

La morte? egli morrà. J sia/ztfjDevo alla mia 
Patria , al eonsiglio , al mio signor , cotesto 
Sacrifizio terribile, inudito... ‘ ' 

Serse ! tua voce inesorabil , fera 
^jlnundoi tu la mia sentenza detti., 

} Egli ha mano sppra il suo cuore, 
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ricade sopra il suo seggio» Arhace re- 
sta muto ed imperturbato J 
Tu il reo m’insegni ... eh’ ei perisca 
^rfas. ;l tra se, riguardando Arhace , ed 
alzandosi con indignaiione J (.Il.padre 
Lo condanna i ) Cleonida si parta . 

J alto nel sortirei 
Vostra o soldati sia di lui la cura. 

1 parte con Cleonida | 

«GENA NONA. 

Jrtahajio , Arbace , Megabise., guardie 
in lontananf,a * 

Art. f dopo aversi guardato d’ intorno., ed 
osservando le guardie , ed Arhace a mez- 
za voce e seduto ] 

Questo crudele sacrifizio^ mai 
Non v’avrà dii lo compia ! tu viaggi 
«cntier di gloria, e non d’infamia e morte! 
Va de gno figlio di tal padre , avrai 

In me.qudr un ohe ti difenda . •‘I alzandosi ! 

Un qualche^ 

Arhace , ancora su te veglia , Iddio !.. 

I parie con Megahise | 

SCENA DECIMA. 

Arhace solo , guardie nel fondo . 

Jrb.l con una impetuosità graduata ] 

Che volle dirmi? il suo furor qual mai 
Alacchinainento medita ? salvaroii 
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Fors’ei vorria, colpa aggi agnendo a colpa? 
Fermo in mal far, d’ og'ni temenza scevro , 
Commisto al sangue del mio re, che scorra 
Vuole egli forse del mio amico il sangue? 
Chi? io? per far paghi i disonnati imperj 
Del padre , i giorni troncherò al fratello 
Di lei , die i miei pensier tutti governa ? 
No , no ! vegna mia morte , e ratto vegna 
Che di tanti' reati incorso arresti! 

Vivendo , indarno conservarmi puro 
Potreinii in tanto lezzo: il palco solo 
Onorato mi serba . Ho risoluto ; 

Or tempo è di morir } si seppellisca 
Il mio segreto nella notte eterna. 

{ parte colle guardie J 


deWAtto Quarto» 
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• A < 

SCENA PRIMA. 

* » f 

Artahano sola. 

t * 

entra dal fondo a destra in aria Tua-* 
linconiosn j meditante^ ed osserva per lun- 
go tempo un tristo silenzio * 

E non viene Nicànore ? procede 
Alta la notte I che perder mi debita 

10 la speranza di salvarti, o figlio? 

Eli pur dovea torti dal career tuo ; 

I fidi miei di guarentir suoi passi 
Mi giurar pure . Che restii dappoi 
Fossersi mostri d' Artabano ai cenni? 

No, tutto al di fuori è in armi ... Artaserse 
Nullo turba sospetto !, . ingegno mio 

Fu d’infiorar F abisso ai mal veggenti 
Suoi sguardi .* il folle di veder si crede 
Ne* miei seguaci i difensori suoi. 

11 soglio ascende ^ e sua ruina è pronta j 
Vendetta spera, e trova morte ... al tempio. 

] mostrando il fondo del teatro [- 
EI move i passi , ove sull’ ara sacra 
Berrà il veleno che un mago gli appresta. •• 
Qualunque passo , ogni momento perso 
Per la vendetta mia , terror m’ addoppia ... • 
S* ascolti ... qual silenzio ! 

i raffretiamlosi con violenza j 
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Ch’ io paventi^. „ 

I tuoi soldati alla vittoria avvezzi 

Air elsa invano avran prosteso il pugno, 
Figlio, per te ? vedranno essi nel sangue 
P’ un guerrier , capo de’ guerrieri e specchio 
Truculento carnefice bruttarsi,. 

In quel che di soffrir oltre , sdegnoso 

II popolo , te . a grido alto vocando 
Coi magi dello tuo caso dolenti 

Per tuo schermo cospira ? Oh ! vi sperdete 
Yan^ Sjpaventanienti !. Io. tutta quanta 
Asia rimiro, che il figUuol cigaendo 
Di regai serto il genitore assolve. 

Occulto agli occhi dell’ intero mondo 
Veggio il mio fallo ricondur sul soglio. 

Il vincitore , e t^nervelo fermo ... 

Altro per pie nop chieggio ai Numi premio^ 
Che abbian fine i miei dì, come il tuo regno 
Avrà principio , Arbace ! io nel morire 
Benedirò mia sorte ^ ove 1* estremo 
De* sguardi o^iei vegga ip tua man Io scettro . 

SGENA SECONDA. 

Artahano , Ihlegabjise . 

Meg.P^TtàhdJio ! " 

An. Q“al voce ! Megabise 

Sei tu ? che arcano ! del figliuolo mio 
Parla j che festi tu? 

Mcg. Padre infelice | 

Ajrt. Finisci • 

Meg. * Allor che in alto sonno immer|ft 
lira ogni cqw \ nel segreto a^ilo 
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Di gnesto tempio , il soccorso ini gitine 
Da Nicànore scorto. Deludendo 
La vigli guardia de' feri nemici , 
Sebretainente deir albergo sacro 
S' esce • Congiunti , e separati insieme 
Per calli opposti sono volti i passi , 

Verso il tuo figlio , colla certa speme . 

Di spezzar sne catene . Al convenuto 
Segnale , i* m’ appresento , e i fidi miei 
Dalla tua guardia preceduti , gli usci 
Tengon già della carcere. Inquieto 
Onde trovar tuo figlio , io discorrendo 
Vo* di quei luoghi sotterranei i torti 
Ravvolgimenti . Il chiamo : una lontana 
E da singhiozzi rotta voce ^ il mio 
Intento orecchio improvvisa percuote 'j 
I’ mi v’ accosto ; dall’ orribil fondo 
Di quelle torri si solleva , e tali 
Mi volge Elèno detti . ,, Sciaiirato l 
Ove ti 'porti ? qual d^sir ti sprona ? 

,, La salute del forte in vostra mano 
„ Non istà più . Di questi luoghi tratto 
,, Per secreto comando » or sarà un’ ora ^ 

,j L’estrema sua sentenza, incontrò Arhace.** 
irf. I cadendo sopra un sedile J 
Tutto è palese «••• o figlio ! preziosa 
Vittima ! Fu d’Artaserse la vita 
Hai salva, ed ei la tua ti tolse ^ Arbace ! 

Che più sperare ? la sua colpa è certa . 

Parea intristito de’ tuoi guai , e spento 
Di sua mano cadesti ! il crudo finse 
Parsiti scudo ai mio rigore incontro ! 

Meg> Quanto a te dissi , a’ mici guerrieri in pria > 
Fei manifesto. All’orrendo racconto 
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elle fréddo invia per le lor Venie il gelo , i 

Qual te , del mio furor ritollon essi . 

Al furor della notte inanimiti 

,Da furia ultrice , stan già pronti ... vieni : 

Còl brando in pugno per tuo scampo, presti 
A vindicar del tiranno nel sangue 
Quello d’Arbace: perchè il colpo scenda, 
Non resta più, che d^ Artabano un cenno . 
Art. Artaserse trionfa ? ei la mia tela 

Stesse ! ben ora lo perchè comprendo I 

Sfoggia da me ; per disbramar sua rabbia! ... 
Morte""per morte egli mi rende ... Arbace ! 

Tu più non vivi , e i miei fati son colmi» 
Giustizia eterna , delle tue vendette 

j additando se stesso j 
Q il est’ era il segno! a che serbar non tocca 
Una colpevol testa?... io vivo? e intanto 
La mia speranza, e il mio sostegno ò perso ! 
Tutto per lui tentai , del figlio senza 
Nulla più tento. Ambizion ! Corona! 

Nulla vi avete agli occhi miei lusinga ! 

I sorgeiulo a Megahise | 
Riedi agli amici j che depoagan l’armi 
' Di* loro- eh’ abbian di se stessi cura j 
Se Tebber vana per lo eroe dianzi. 

Che dovean porre sul reale Scanno ! 

CJie mi varrebbe l' infecondo ’ ardire 
’ Oggi de* miei ! Forse a far che Artabaiio 
Salga, ve’ Serse cadde? Ove sia'quertO' 

Il lor disegno , sia di te sgannarli . 

Ch’io viva, e regni mentre Arbace è spento? 

Il soglio i’ r odio } il giorno, io ne l’abborro . 
Una la brama $ riunirmi al figlio ... 

1 ricade sui wo sedile poi si rialza con 

furore ] 
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ATTO QUINTO-. y I 

Che inulto io muoja !... a tal pensier io sento, 
Cile disperazion entro, al mio petto 
Dà luogo a maggior furia ! alla sua rabbia 
'D'nt’al^aiodono ... (.a M^gaòi&e) , 

. . - Mi seconda : io voglio 

Strugger la stirpe dei tiranni nostri 
Tutta.! quel vif elle dii il redense, à spento^ 
Fia speutoiil primo.In quel che alPara addotta 

• U ostia. , berrà T aiTvelenato- nappo ; 

- Cadranno insieme. e. Mandane,. e Nicànore 

- K in un con essi ogni odiato avanzo 

' D’ un sangue aJ mio furor sacro ! se il frutto 
< Allor del mio laverò altri; mi toglie , 

Se il prezzo manca alla libidin fer.a 
Di regno, pago io mi morrò . Vendetta 

. ‘ li mio figliuolo ot tenne * 

S* apre la cortina dei fondo ^ Si tede V al- 
tare y sa cui splende Vimimag^ne del Sole. 
La sacra coppa è. suW ara la quale c 

• circondata dai magi. Il gvcm pontefice si 
ritrova alla loro, testa . 

• « . > ... 4 

Giorno , . 

Art, I riguardando nel fondo \ Imperturbato 
In qnesta reggia il auo assassino vive !■ 

£i viene!. .. Qh come a quella vista.il ghiaccio 
Mi si spande sul cimre ! Ali! ara move ... 

■ Le guardie , i prodi , onde si stipa, mandii 
Sono-a sottrarlo d’ Artabano alFira .N.*' 
Cinto da magi il pontefice avanza . - : 

Parti: della vmietta il tempo è questo. 

; ; ... - - l MegoUse via 1 


Digilìzed by Google 



jflltÀSÈftSÉ ^ 

SCENA TERZA. 

Artaserse , Artahano , il gran Pontéfice f 
grandi della corte , magi, guardie . 

I grandi del seguito del re si incafnminam 
verso V altare , dove il gran ministro à 
collocata la sacra tazza * Artaserse entra 
Pulitino^ e si arresta nel mezzo del Tea- 
tro , Artahano alla testa dei grandi del- 
la corte è alla sua sinistra . Il Pontefice 
alla testa dei magi si trova- alla sua de- 
stro'0^ 

Artaserse colla fronte coronata del diadema . 

^^entre >a maso del ministro., in questo < 
Solenne giorno, le mìe tempie involve 
Della paterna benda , oh come dolce 
M' è di veder dell* impero i ' sostegni 
Convenir tutti a benedirlo, il nume 
Che del Serto mi cinge ! Oh ! eh' io mi veggia 
Lunge da voi, da questa 'reggia lunge 
Bandita sempre la truce discordia ! ' 

Come in un re , cui nullo altro pareggia 
In potenza , l’ intera Asia non vegga 
Altro che un padre, ed un tenero padre! 
Del ver , del giusto amico , unqua non ha 
Che di mia possa , abusi . I guerrier prodi 
Avran di che dar lode a) regno mio> 
Crescer in fama le soggette genti 
Sarà mia cura , e. prosperar con esse ; 

Pace prometto dll^ innocenza , e sacra 
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Celle leggi ossexySiXUA . \andando verso Art.\ 

Oh ! troppo tristo 

Padre ! riie pur la tira doglia profonda 
Tocca sul vivo ... se propizio il cielo . 

A’ voti miei... sulla sua sorte. alfine 
Non piagne»' più.. .per mia clemenza un giorno 
Che aseolto?..Oh deih.quai grida?.. qual tnmulte» 
I si intende un gran rumore nel foìtdo ^ a 
sinistra . Artasefse sosjfende tutto ad un 
tratto il discorso j 

SCENA QUARTA. 

Cleonida correndo precipitosamente ^ e nel 
maggior disordine , ed i suddetti . 

eleo. Adi signor 1 

Artas. Qual disordine ? 

eleo. Che ardire 1 

Artas, Cieonida 1... 

eleo. Mio re ! d’ orrore agghiacciò • 

Artas. Parla su via l...- 

eleo. Su miei vestigi , i tuoi 

Guerrier più forti ^ ai faziosi incontro . 
Muovono i primi; la congiura ornai 
Non à ritegno ; e la stipata folta 
Al mio cospetto retrocede, e spersa 
In rotta fugge. . Io accorro , impaziente 
Di darti annunzio che il terror dà luogo 
£ la calma sottentra... fatai calma -- 
Di tempesta presaga, ed ai rubelli 
Spirti , segnai di sangue . Odo di voci 
Un orrendo mistio, veggo per tutto 
Di moltura sventolar vessillo . ’ 
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74 . ^ARTASEHS%.a 

' Signor, tatto è perduto incìajtupq 
Questa di rei satelliti masnada 
Rattiene... Arbace n*è *^lla testa. I 

Art. j stupefatto [ , . Arbace? 

Artas» L’ iniquo ? 

ArU Come ? se non vive? 

.. Arias- |; con fuoco ] Ei vive... 

Art. Mio figlio ! , 

Arias. O inane mio pentir ! cotale 

Di mia pietà frutto raccolgo ? | ad Art. j 

Allora 

Che all’ ómbra tu del Padre mio potesti 
Immolar la tua prole, io quello fui 
’ Che la salvai ... Or ben mi sta ; la morte 
Al suo liberator reca la morte . 

Perfido ! a tanto tua ingratezza arriva 
Contro un buon re ? provai potente, è offeso . 

J va per sortire ] 
Art. J immolile per la sorpresa | 

Ei salvatore di mio figlio!* 
eleo. I ad Artaserse ) 1 Possa 

11 giusto cielo iu tanto rischio ^ scampo 
A tua germana offrir ! Forse nel punto 
In cui ti parlo", sciaurata vittinia «.. 

Arias. Di quai catene . il mio valor si allaccia! .. 
Ò numi, voi clie nequizia' cotanta 
Comportaste, il fellone or mi si additi 
E siate guida al mio furor. • [ va per sortire\ 

SCENA. QUINTA. 

Mandane e detti . 

Mand. { ad Artaserse .entrandoJ!, arcata 
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Nimica sorte ebbero i rei. T’ arresta; 

Un qualche Dio vendicator protegge. 

Il tuo regno . Ei parlò . L' ordia rinacque » 
Arias, Qual linguaggio Mandane ? 

B/lan* Odi. 

Arias. ' Respiro. 

Mah. Già la ribelle turba furiosa 

Di ferro armata e di' minacce , scorta 
Da Megabise, erompendo veniva 
In queste soglie a vindicar la morte 
D’Arbace... quando sui lor occhi Arbace 
Appare ! incede incontro a lor ! la calca 
Al macello incorata a quella vista , 
Repentinamente agghiada , e sta . 

Qual zelo in lui, quale ardimento? Il vedi 
Non più gwerrier nella feroce mischia 
Mortai non più^ ma dio, che per tuo scherma 
La folgore sprigiona ancor nd fondo ' 

Di questa reggia mi par di Sentirlo ' 

L’ ira far doma de ritbelli spirti , 
Magnihcanda ad ora ad or 1’ eccelse ‘ ' 

Di guerrier prove di tua mano , al popolo 
Dell’ amoV tuo le prove . Oh i quai di truci 
Forme colora il tradimento I Adopra 
Or conforto , or timor , minacce e pregili • 
Riverenza e terror sua voce imprime 
. In que' ribaldi al suo cospetto muti.' 
Goofusi i rei , del loro ardir pentiti , 
Commossi , inermi, a* pie d’Arbace caggiono... 
I Artaserse esprime V eccesso della sua 
gioja, Arlahano a parte si soffoca dal- 
la rabbia | 

D’ ira bollente incontro il prode , solo 
< 11 traditore Megabise, spira 
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Sotto i suoi colpi . 

Arias, Or riconosco Arbacet 

O tutelari numi opra fu vostra 
11 mio pensiero di salvarlo in vita .r«. 

Potè Artaserse oltraggio far sì indegno 
Alla tua fe? magnanimo guerriero 
De’ miei teneri affetti obbietto ^ vieni ! 

Ab i Gleonida, corr^... a me nel guida. 

SCENA SESTÀ . 

Arhace , suo seguito , magi ^ guardie, 
popolo e i sopraddetti . 

Arb, I colla spada nuda alla mano | 

Egli è mio prence ai piedi tuoi.... 

Arias, Che fai ? 

Ah! ti ricevi da un amico il premio 
Di tua virtù. I lo abbraccia | 

La prova che a me desti 
Assai ti assolve, li traditor del padre 
W avria difeso Deb pei tanti nomi 
D’ amistade j e d' amor ... ] additando Man.\ 

palesa alfine 

Onde t’avesti il sanguinoso acciaro, 

Dillo ; e svelando il delinquente , eterna 
Qui la tua gloria, e lamia stima, Arhace. 
Arb. Mio re ! se è ver che chi i tuoi giorni à salvi , 
, S’ abbia in ver te di merlo alcuno acquisto. 
Lascia, tcn prego, ch’io mi taccia ancora . 
Trema squarciar, l’orribil che t’abbuja 
Velo j per torre l’ontoso sospetto 
Ti basti questo j egli innocente Arhace . 
Artds. Giuralo dunque... non per me, che pago 
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Di quanto festi , più prova non chìeggio . 
V’ è qui tuo padre coqie mal sostiene 
Tua vista : osserva le wilizic , cinte 
Per te di lauri , Arbace ! A questi prova 

. Che il reo non sei . 

.• J ricevendo la sacra tazza dalle mani del 
Pontefice ^ presentandola ad Arbace J 
Prendi da ine la tazza 
Alle colpe tremenda. 

^rò. I prendendola tazza j Ecco, i’ t'appago, 

Mam Egli è salvato ! 

Art. I a parte | (Sommi dei ! se compie 
Il giuramento , su gli occhi mi spira,,,* ) 

Arb. I tenendo la coppa | 

Si j la mia destra ognor serbassi pura, 

Al mio monarca che m’ ascolta il giuro , 

' E al nume che m’ intende . O tu che vuoi 
Lo spergiuro punito , o Sol ! se mai 
Colpevol fossi , fa che nell’ istante 
Questo nappo !... | si accinge a bere ] 

Art, f prevenendolo [ T’arresta! 

j dopQ aver bevuto ] Egli è veleno* 

Arb. Giusti numi ! 

Arias. Adii dunque glielserbavi? 

Art. A te . 

Arb, Cielo ! 

Arias. I a Mandane I Comprendi ora l’orrend» 
Disegno suo ?... misero Serse , vedi 
Il tuo assassino •a.* 

Art. J ad Artaserse | Son io quel... mi vedi;. 
Di nulla io temo più. Fallito è il colpo. 
Vano è l’ infinger più . Sì , questo braccio, 
Bagnai nel sangue di tuo padre: il crudo 
j^io ii.^lio. offese io il Ycadicai; di colmai 
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È scevro Arbace , e <lel mio fallò ignaro . 
II ferro ei tolse di mia man ch« bebbe 
Di Serse il sangue. Meti virtute in lui 
Avrebber pre^zo i miei furor . Trionfa ! 
Egli m’à vinto? tu se’ pago ... io ninojo ! * 
I egli spira sostenuto dalle guardie. 

• Cade il sijJarìo J 


Fine della Cómmedia, 
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NOTIZIE STORICO -CRITICHE 
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; l;artasersè. 

A - ' '■ 

rka]»an«, pmcipa] personaggio della tragedia 
è un tartufo . ambizioso ; ,etb .che v’ha, di bi^so p 
d’odioso nella sua ipocrisia è coperto dalla gran* 
dezza e dalla difficoltà dell’impresa y ed è giusti* 
ficatu dair impossibilità d’impiegar altro mezzo piìi 
nobile per aggiungere alla meta . Artabano , uno 
de’ pih grandi signori della Persia si propone di 
far perire il re fierse» ed il suo erede Artaserse » 
per ùmalzare al trono il proprio figlio Arbace. E* 
gli compisce a metà il suo disegno ; poiché Serae ■ 
è ucciso , ma Artaaerse non soccombe . L’erede 
del trono sottratto al pugnale degli assassini ren* 
de inutile l’ uccisione del padre suo . Artabano si 
lusinga nondimeno d’ adempiere col mezzo d’ una 
sedizione cib die non potè eseguire colla cougiiw» 
ra; ma egfi trova un ostacolo insuperabile in colui 
medesimo ch’era la mira unica e sola de’ suoi fie- 
ri divisamenti. Arbace è tanto virtuoso, quanto 
scellerato è il padre suo. Amico d’ Artaserse egli 
rifiuta di strappargli la corona dopo che potè sal- 
vargli la vita^ e l’anima sua inorridisce all’ idea d’ 
acquistare un trono per la via del delitto. 

La scena m cui il padre si presenta agli oc* 
chi di suo figlio, armato d’un pugnale tinto del 
sangue del suo re, fa un effetto terribile e teatra- 
le . 11 contrasto della crudele ambizione d’Artaba* 
no in confronto della generosa fedeltà d’ Arbace 
ispira il pili vivo interesse . Seuonciiè queste bel- 
lezze impongono il sacrifizio - d’un poco rii ragie* 
ne , e per gustarle è forza di ammettere alcune 
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stravaganti supposizioni. Bisogna prima persuader- 
si che un cortigiano possa entrar nella camera del 
rei assassinarlo ed uscirne impu'gnando. una spada 
insanguinata I senza esser visto nè riconosciuto da 
ohicoiiessiai senza che nessuno delie guardie ac- 
corra alle grida del mouarca^ nè tnsegua il fuggi- 
tivo assassino . Infatti Artabano, uscito dall’appar- 
tamento reale si trattiene in lungo colloquio con 
Arbace in un luogo accessibile a tutti, e tenendo 
sempre in mano U ferro insanguinato. Finalmente 
Arbace glielo strappa^ ed assai meno felice di suo 
padre, subitochè ebbe in pugno quel fatale .testi» 
moiiio dei delitto egli è arrestato per siffatto indi- 
zio ed accusato d’aver commesso l’assassinio del 
re. Come mai, taluno domanda, uno scellerato pro« 
fondo e raffinato come Artabane ita osato d’ inol- 
trarsi a .tale stremità , donde non pub pib ritrarsi,' 
senza esser in prevenzione sicuro deli’ animo -e del- 
le disposizioni di suo figlio? Prima di assassinare 
un re, e* pare che si dovesse prima conoscere eoa 
certezza se c’era da coglier profitto da sì orribile 
attentato. -Come mai l’ambizioso Artabaiio cono- 
sce così poco suo figlio da supporre ciecamente 
che un giovane vincitóre, d’animo nobile e genero- 
so, vorrà giovarsi d’oli Jvile assassinio e macchiare 
i suoi allori per .innalzarsi con mezzo sì vile ed 
abbomiiievole ? Pure bisogna passar sopra ad al» 
cune iuverìsimigiiaiize del .poeta, se eòa ajualche 
tratto di iieliezza le compensa, .iìarebbe ben me» 
glio senza dubbio che l’ingegno creatore e la ri^ 
gione fossero d’ accordo ; ma è pHt facile di desi- 
derare che di conseguire una sì bella riunione . 
forza d’adattarsi ai limiti dell’umana debolezza, 
essendosi già da lungo tempo stabdito che alla po- 
tenza inventiva sarebbe permesso di levarsi qual- 
che volta indipendeiitemeiite dai consigli della ra- 
gione per aver agio maggiore di sviit|ippar .le sue 
dbrze c produrre: de’ grandi effetti', cjib ppsto.siiu» 
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goUtris^ima h la^ situazione elle tie risulta ^ H k> spU 
rito u’è vivamente sorpreso. Un padre colpevole!^ 
senza che nessuno lo sappia ^ eccetto suo figlio j?>* 
Biz figlio imiocente senza che nessuno lo sappia v 
eccolo 6UO padre j e .se un padve Virtuoso che con- . 
fiatNUki a morte un figlio colpevole fa fremere la 
liUFturoj che si dirà d’un padre colpevole che con- 
danna a morte il proprio figlio innocente ? Oli ò 
Len vero eh’ Artabaiio condannando suo figlio, spe>* 
va di liberarlo dall’ estremo supplizio col mezzo di 
una sollevazione) e per ultimo ha sempre un vele* 
no per vendicarsi d’Artaserse. Sembra strano cho 
questo principe, poco dopo la morte del re suo- 
padre , interrompa il lutto della corte per adem- 
piere alia vana ceremonia d’ un’ incoronazione che 
può facilmente differirsi ; pure questa incorona- 
zione 'benché mal motivata conduce ad tm bello^ 
scioglimento i La tazza che il capo de’ magi deve 
presentare al nuovo re è avvelenata per ordine d- 
Artabano. Artaserse sul momento di bere intende 
prima.ch’Arbace sciolto dalla prigione è guida dei 
sollevati ed in marcia contro la reggia, poscia ri- 
leva eh’ Arbace ha - sedato il tumulto e corre a 
rinnovare a’ suoi piedi le proteste del suo zelo e 
della sua innocenza. Artaserse non dubita dell’ m- 
nocenza d’ Arbace ) ma per esserne vieppih Sicuro, 

10 invita ad avvalorare i suoi giuramenti bevendo 
egli medesimo dal nappo della sacra ceremonia. 
Artabano eh’ è< presente all’atto fatale, acciocché 

11 figlio non si avveleni, strappa la tazza, beve a- 

yidameiite e muore dopo aver manifestato i suoi 
delitti) U che certamente costituisce un felicissimo 
e non^inai preveduto sviluppo . ^ 

« r f'L’iatreccioi'trattiene «d interessa.' Se la feri- 
simi^ansa è talvolta violata, ciò apparecchia e' 
conwee-'-a colpi teatrali di bello effetto . L’autore 
per nòn indebolire il grande interesse della situa-' 
zione in cui sono posti i suoi personàggi , non par- 
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la d’ amore benché vi siano degli amanti nella tra* 
gedia. Arbace è amante di Mandane sorella d'Ar* 
taserse *, ma tacciato d' aver assassinato il padre di. 
questa prijicipessa , cojqae favellarle della sua pas» 
sione ? Mandane palesa i suoi sentimenti per Ar* 
baca coir essere costantissima a non crederlo col. 
pevple ed a insistere perchè sia salvata la sua yi- 
^a. faluiiQ osseivò all’autore che Mandane non si 
doleva granfatto del padre suo morto , ma^ piutto* 
sto soverclùamente occupavasi dell’oggetto accusa’!*, 
to il che ci sembra detto senza nessim fonda* 
mento. Mandane non può giovare all’estinto ge<! 
nitore , e procura almeno di salvare un accusato 
ch’ella crede innocente: in tal condotta uou y’ha 
cosa che offenda la natura nò le conveuieuze^ 

|1 soggetto dell’ Artascrse non è nuovo sul tea* 
tro. Un certo . IVIagiiou pubblicb un jù-taserse nei 
x64S in cui un ministro scellerato semina la ^cor» 
dia nella famiglia del re di Persia , solleva contri 
Artaserse i suoi figliuoli Darle ed Oco per assicu* 
rare a se medesimo la corona. Questo traditore si 
chiama Tiribazo e non Artabano •, ma sopra di lui 
furono modellati tutti gli Artabani che comparve* 
TO in appresso. 

JìiìVArtMerse di Magnon fu tratto U Serse 
di Crebillon, tragedia poco degna dell’ autor suo. 
Lo si riconosce soltanto alla nobile fermes^a con 
cui ritirb il suo componimento dopo la prima rap* 
presentazione. V’ha qualche grado' di forza nel 
carattere d’ Artabano, L’ambizioso non si limita a 
dbunire i due figliuoli di Sórse , Dario ed Arte? 
serse uè solo a turbar la pace della famiglia rea* 
le spargendo perfide calunnie *, ma osa assassinar 
Serse corpuguale di Dario clie potò procurarsi, e 
con un tal indizio materiale accusa il figlio di Ser, 
se d’aver còmmesso i’ assassinio del re: Artaserse 
fratello di Dario fa giudicare e condannar l’accu* 
satQ dai Magi ^ ma idr istante deli’ esecuzione , 
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tzkbatio è ucciso da Tisaferme ^Uo complice ) e tuh>' 
to così si discopre a trionfo del Vero e dell’inno* 
cenza. 

Voltaire diceva che il Sersa di Grebillon era 
scritto e condotto come le produzioni di Girano del 
Bergerac . Non importa granfatto d’ esaminare ({uan'k 
to sia giusto questo sarcasmo; mi basterà pintto« 
sto di notare la prima comparsa del personaggio 
d’ Artabano t di cui si giovarono in appresso tre 
differenti autori. Finalmente Grebillon fu il primo 
ad immaginare l’ assassinio di £erse per opera d’ 
Artabano,' senza che nessuno se ti’ avvegga ^ roVe-* 
sciando a carico d’ un altro l’accusa del delitto.; 
ma quest’ altro non è già Arbace . 11 personaggio 
interessante d’ Arbace è tutta creazione del Meta* 
stasio nel dramma l’ Artaserse ; e suo è quasi tut* 
ro l’intreccio che Deschamps,' Lemierrc e Del- 
rieu trasportarono sulla scena francese. Questa in» 
'Menzione fa moltissimo onore all’ ingegno creatore 
del poeta italiano *, e parmi dimostri cliiaremente 
£he se non fosse stato obbligato di servire co’ suoi 
Componimenti- alla musica, egli avrebbe potuto in- 
Aalzarsi al pUi alto segno nella poesia drammatica 
e figurare tra i tragici piii illustri. 

' Deirieu si distinse in confronto degli altri imi- 
tatori del Metastasio col fissar ne- due primi atti 
1* argomento, col disegnar bene il carattere d’ Ar- 
^bano , col giustificar nel miglior modo la eospù 
l'azione, col far conoscere Artaserse ed - Arbace 
prima di metterli in conflitto; il qual apparecchity 
se giova moltissimo all’interesse, nuoce forse alla 
verisimigUanza ; perciocclìè nel primo colloquio 
Artabano' con Arbace il padre ambizioso 'deve ac- 
corgersi che il figlio non è punto disposto di se- 
condare il suo criminoso disegno ; - e per con8e-< 
guenza dopo tale prevenzione quando Artabano as- 
sassina Serse dà segno palese piuttosto di follia 
clic d’ ambizione é ‘ - 
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M-etastasio e Lcmienre hanno omesso tutti i 
preamboli come . troppo languidi ei. inefficaci e si 
sono di primo lancio cacciati nel centro deirazio» 
ne fin> dalle primo scene ^ laddove- Dekièu v’entra 
soltanto neiratto terzo. Lemierre spezialmente è* 
caldissimo nel principio e stringente ; Serse infatti 
si trova già. ucciso prima die cominci la -tragedia. 
All’ alzarsi del sipario si vede Artabano colla' spa* 
da insanguinata in mano; è gU prescrive ad Arb&- 
ce di fiiggirsene senza dirgli di più; Arbace pi. 
glia il ferro lordo- di sangue dalla mano di suo pa- 
dre che soltanto * cache r ce fer , et tei .» 

e si parte sul moménto- ^ * 
* coir addio di Arbace e 

Mandane^» Ik^fàggitmge Artabano colla spada nuda 
in mano : . 

Figlio , Arbace •— Signor — dammi il tuo fer- 
ro. — Eccolo. — Prendi il mio; fiiggi , nascondi 
quel sangue ad ogni sguardo. ■— Oli Dei! Qual 
seno Questo sangue versò! -- Farti; saprad Tutto 
da me . — Ma quel pallore , o pa^e , Quei sos- 
pettosi Sguardi m’empiono di terror. Gelo in udir- 
ti cosi con pena articolar gli accenti; Parla) dim- 
mi ) che fu '. — Sei vendicato Serse mori per questa, 
man . — Che dici ! Che sento ! che facesti . — A- 
mato figlio; L’ingiuria tua mi punse; Son reo per 
te. — Per me sei reo? Mancava Questa alle mie 
sventure. — Ed or che speri? — - Una.. gran tela 
ordisco. Forse tu regnerai. Parti; al disegno Ne- 
cessario è ch’io resti. — Io mi confondo in que- 
sti orribili momenti. — - E tardi ancora? — Oh 
dio ! 

Ecco un bello esempio del dialogo vibrato e 
calzante di Metastasio, in cui certamente ha una 
decisa superiorità. 

Lemierre seguendo Metastasio fa che cada 
sopra Dario H sospetto dell’ assassinio del re* ecf 
ii giovane principe perisce vittima di quest^ calnu* 
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nia. Un tal incidente imitile, è stato saggiamente < 
omesso da Deirieu; ma i due poeti francesi.' han« . 
no preso da Metastasio la circostanza poco rerisU 
mile della spada lorda di sangue trovata nelle ma* 
ni d’Arbace a cui suo padre ha ordinato di na* 
scoiiderla ; il che forma il fondamento e' il ho do di 
tutta la tragedia. 

La scena in cui Arbace arrestato come assas- 
sino di Serse i condotto dinnanzi ad Artasersc è 
d’ una gran bellezza nell’opera di Metastasio. Ma 
liemierre e Delrieu che riprodussero t la medesima 
situazione mi paiono ben'iuferiori per foiza ed e- 
iiergia al poeta italiano. 

La grande scena, la scena per eccellenza che ■ 
lia sostenuto la tragedia di Delrieu è tutta intera 
iu Metastasio ed in Lemierre. Artabano vuol sai*, 
vare suo figlio ad ogni costo e suo malgrado^ Ar- 
Lace resiste alla violenza e chiama le guardie .. 
Lemierre ha molto indebolito la situazione^ Del- 
rieu v’ha impiegato mol^a arte e più movimento y. 
ma Metastasio supera tutti e due coi • nerbo e la 
robustezza del dialogo che 'ini quella circostanza 
de^ essere rapidissimo . e stringente . 

Lo stesso si può .dire della scena iu cui Ar-, 
Lace incatenato comparisce dinnanzi Artabano suO’ 
giudice e padre. In Metastasio tutto colpisce , 
uè v’ è declamasione - nè sfoggio affettato di tra- 
gica gravità. Terribili sono le parole e tutto spi- 
ra eloquenza vera di tragedia. Lemierre non lia 
omesso la scena del giudizio. Delrieu ha maueg-- 
giato la situazione con interesse, ma con minori 
forza e. precisione di Metastasio. • 

I tre autori hanno sciolto > il nodo ad uno stes- 
so modo. Ma Delrieu ha voluto inventare, o se s» 
vuole, ha imitato lo sviluppo della Rodoguna. Me. 
tastasio'e I^emiere suppongono che mentre Arba- 
ce sta per appressarsi al labbro il nappo avvele- 
nato .Rubano ]Lo tratte<nga e smasclierandos^ sir 
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Schiari autore dell’ assasamio di 8 erse: nel puntò' 
stesso snuda la spada e dà il segnale alle guar^ 
die già da lui sedotte , gridando : Mora il tìran»^ 
no. Ma Arbace, dichiarandosi' per Artaserse » op- 
ponendo il sno petto al ferro del padre , minac- 
cia di bére scegli si muovei al qual ciménto, Ar»‘ 
tabano confuse e disperato getta la spada ; le 
guardie sedotte si danno alla fuga, ed Arbace ot- 
tiene da Artaserse che la pena d’ Artabano sia' 
limitata all’ esigilo . In Lemierre Artal)ano non po- 
tendo yincere Tostinazione < del figlio, sì uccide per' 
dispcrasdone , cib che tema meglio ; ma pitr anco- 
ra riesce il partito adottato da Delrien, quello, 
cioè di sopprimere Tultimo attentato d’ Artabano 
contro Artaserse e di far piuttosto che io scelle- 
rato beva il velano dal nappo subitochè giunse a 
strapparlo dalle mani d’ Arbace . Questa parte dello 
eciogiimento , e le predisposizioni dei due primi 
atti sono tutte d’invenzione di Delrieu; ma la 
maggior gloria di tutta la tragedia sì per l’orditu- 
ra originale che per l’esecuzione spetta a Meta- 
stasio . Delrien suo fortunato imitatore si compiac- 
cia d’aver adattato al teatro francese ledi lui pià 
belle scene e situazioni avendo iteli’ incontro supe. 
rato di lunga mano Lemierre, il cui Artaserse i\\ 
languidamente accolto nel 1766. 

Fin qui ha parlato Geoffroy, uno de’ pih gran- 
di critici de’ giorni nostri in fatto di letteratura 
drammatica*, U cui giudizio diretto e comparativo, 
ot parve ben preferibile in ogni rispetto a tutto 
ób ch’avremmo potato dir noi sopra V Artaserse 
di Delrien ; e percib senza aggiungere neppur una 
parola, per non portar vasi a Samo nè legna al 
Losco, ci limiteremo ad un cenno di volò sulla 
traduzione della presente tragedia. Essa è diligen- 
te lavoro di mano perita, condotto con eleganza e 
fedeltà’, e tutti conoscono quanto valga in poesia 
il coltissimo. signor Luigi Fezzoli veneziauòy in cut 
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felicemente si accoppiano ai nobili ardiri della Liri- 
ca le grazie festive del sermone Gozziano che dol- 
cemente ti punge e t’ammaestra. E’ possibile non- 
dimeno che a taluno sembri troppo ricercata quaU 
che parola , qualche locuzione qua e là disposta 
non sempre con facile spontaneità. *,• e forse potreb- 
be notar taluno che la versificazione non è abba- 
stanza fluida nè grata all’orecchio, spezialmente 
nelle situazioni più appassionate . Ma questi sono 
nei dilievissimo conto, e giova ripetere: ubi plura 
nitent in carmine^ non ego paucis offendar maeulis 
quas haud incuria /udii , ast Humana parum cavit 
natura. 


Digitieed by Coogle 




Digitized by Google 


LA COMMEDIA IN QNQDE ATTI 

O SIA 

IL RAVVEDIMENTO 

( 

€OMMEDJy£ 

* D ì 

GAETANO BARBIERI 
INEDITA . 


Dìgitized by Google 



Jhiea di Montechiaro » zk> delia 
Duchessa Ortemia vedova Santa Giustina^ 
amante del 

Conte Alberto della Romana». 

Sir Bedford » 

Ij/tarchese del Pizzo I 
^ Marchesa dei Pizzo > c»gmi del Dnca » 
di lui consorte J 

Cavaliere del Verde giovane collegiale •. 
"Beodoro ^ maestra dr del Goifte * 

Don Mario ^ usiwajo* 

Carlina, uno de^ domestici dgl Daca^ 
Giovine del Ridotta » 

Doynestica del Conte» 

Altri Domestici * clWe non parlaoD •. 

léTaiioae r raj^gresenta ia 
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atto primo. 


Fiala220' della dbchessa di Salitati QiiKtina*. 9 bl» 
di compagnia». 


SGENA PRriVfA*. 

Ikichessor Ortensia^,, il marchese e la> mar^ 
obesa del Pizzo giuocano una partita d'’ 
OìTtbre . Il duca di Montechiaro seduto ad' 
un. tavolino, sopra cui v^ ha de^ libri ; egli 
sta leggendo un tomo d* Alfieri, notte . 

JKont. , s* aaconda 

atroce oaso-a o^ni uomo ,*■ a me là. fama 
, 1 , A. te, se il taci, salverai la. vita. “ Ma 
poteva* terminarsi meglio que^ tragedia^ 
II. carattere di Filippo è' propriamente di- 
pinto col. pennello da Tacito », Al^ divino* 
Alfieri I' 

Ifua, ( £ della Bbmana. non comparisce ? ) 

March* Gòi. vustro Filippo,, col vostro Tàci- 
to ,. col* vostiro. Alfieri mi sono preso uni 
codigliò . ' , 

Mont,^ 1V£ rallegro con voi». £ segno* olle vi 
piacciono le cose belle . 

• March* Mi piacerebbe,, che questo- insensato, 
di mio marito noik nv>sUgsse tutte' le 

oarti ». 

* ■ 
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4 . ATTO PRIMO. 

t)el P. Solile gentilezze della mìa cara metà ! 

Due, Ma , cugina , io non credo che nessuna 
di noi due ùe voglia profittare . 

March. Non dico questo . Ma come si fa a 
Bon vedere le carte quando qualcuno ve 
le mostra a forza? 

Del P. Infine , mia cara moglie, giuoco in man- 
canza del terzo eh’ era aspettato ; e per 
chi ha usata una compiacenza non è un 
gran gusto il sentirsi strapazzare . 

Moni. Ma cosa vuol dire, che il conte della 
Romana manca alia sua partita? Sai nien- 
te , nipote ? 

Due. { Oh dio ! ) Caro zio , egli ha promesso 
di venire . Mi fa qualche maFaviglia • • . 

March. Questi giuochetti di passatempo non 
allettano il conte. 

Due, La cosa è stata così finora; ma oggi 
dopo pranzo mi ha dato parola da cava- 
liere di rinunziare per sempre ai giuochi 

* • d’ azzardo . 

Del P. Voti di marinaro , mia cara duches- 
sa! 

Moni, Nipote mia , tu potresti ecclissare per 
grazie e bellezza tutte le dame di Napoli 
e dell’Italia, ma non una dama di pic- 
che e quadri agli occhi di un giuoca- 
tore . 

Duch. Ah pur troppo! 

MòJit. Eh se tu giungessi ad operare il ra^^ 
vedimento di della Romana , ti farei, fare 
una statua da’ porre in faccia a quella di 
Melpomene nella galleria . Sai tu chear- 
ricciiiresti l’Italia d’ un grande* autore 
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LA COMM. IN CINGUE ATTI ec. 5 
' draintuatico ? | del Pizzo ride ] Cosa ride- 
dete , signor marchese del Pizzo ì Eh già 
per voi ]a classe più preziosa della socie- 
tà sono quegli autori che sanno meglio di- 
sossare un pollo , o preparare un vitello 
alla Kinichek . Ma ho veduto io tragedie 
e drammi composti da della Romana. ... 
che fantasia , che ingegno ha quel gio- 
vane ! 

Del P» E col suo hello , ingegno giorni sono 
ha venduto per un tozzo di pane la sua 
galleria , che duchessina avrà vedu- 
ta .. . 

Duches. Io no , sapete . Da molti anni non 
vivono dame in casa della Romana quin- 
di non ho mai avuta occasione d' an- 
darvi . 

Mout. Per altro mi diceva il mio legale que- 
sta mattina , che se egli volesse far senno 
di nuovo e togliersi da questo vizio fu- 
nesto, gli rimarrebbero sei mila ducati 
di rendita . 

Del P. Se fosse vero , cosa sarebbero in con- 
fronto di un’ entrata, di ottanta mila > che 
si è giuocata in poco tempo ? 

March. Ma domando io: si giunca airOmbre^ 
o si fa il bilancio delio stato del signor 
conte della Romana ? 

Duch. Mia cugina ha ragione. 

Mont. Dimmi la verità, nipote mia; è sola^ 
ménte compiacenza per tua cugina , che 
ti fa darle ragione ? 

Duch. Per un uomo istrutto nella drammati- 
ca y quanto lo è il mio caro aio y dùci 
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’ quan tjssere inutile quest’ internazione . 
MTonU 1 s’ alza e s’ accosta alla nipote acca’- 
rezzandola ] Evviva la mia cara nipote I 
Eh se della Romana non fosse giuocatoré 
March, (OhJ che giuocare arrabbiato!) 

V 

SCENA SECONDA . 

Carlino e detti , poi sir^ Bedford^ indi un 
domestico • 


Cari, J a Montechiaro ] Eccellenza, è in an- 
ticamera un signore inglese, che dicesi in- 
caricato di commissioni per voi da lord 


€larenton. . • j i 

Mont, Oh nipote mia ! Sentiremo notizie del 

nostro buon CUrenton . 
touch. Fatelo entrare . | Carlino parte I 
Mont. È un mese ormai , eh’ io non ho rice- 
vute sue lettere e n* era ben travagliato ; 
«entiremo ora • • • f sH incontro | 

Bed. È il signor duca di Montechiaro con cui 
ho r onore di parlare ? 

Mont. Per ubbidirvi . 

Bed. Debbo a lord Clarenton il bene di pre« 
sentarvi questa lettera . 

Mont. Quando siete arrivato , signore ? | nel 
prenderla I 

Bèd. Poto fa . * 

Mont, E come sta il nostro Clarenton r 
Bed. Ottimamente , come vedrete . 

Mont. Io temeva quasi . . . | legge da se ( Beh 
volentieri, con tutto il piacere ... oh questi 
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I.A COMM. !N CINQUE ATTI CC. 7 
9Ì addomandano veri amici . Sentite ^senti^*» 
te : il mio caro , il mio ottimo Glarenton 
mi ha mandato a donare degli autografi 
di Shakespear. 

Del P. ( Per me avrei aggradita meglio una 
cassa di rimm della Giamaìca^ ) 

Duch. Mi spiace , Marchesa } ma avete una 
carta di più . 

March, Ebbene raddoppierò la cassa . Ci vo- 
levano ancora gli autografi di Shakespear 
per farmi perdere . 

Moni. I continuando a leggere | In oltre una 
raccolta in intaglio delle scene più rinoma** 
te dei teatro inglese .... Ove avete tutti 
questi tesori ? 

Bed. Al in^o albergo , e domani . . . 

Moni. Che é^Ibergo ? Che albergo ? Il palazzo 
della duchessa di s. Ilario è Talbergo delPam- 
basciatore che porta i preziosi doni di lord 
Clarenton... Ma, scusate, nipote, e voi 
signorej ^esultanza dell' istante mi ha qua* 
si fatto dimentico di tutte le buone usan- 
ze . Signori , io vi presento in sir Bedford 
cavaliere inglese, il miglior amico del no- 
stro amico Clarenton . Questa è la duches- 
sa Ortensia di Montechiaro vedova del du- 
ca di Santa Giustina mia nipote e mia 
padrona di casa, sapete. Ho abbandonato 
il mio palazzo per venire a starmene con 
essa . Questi altri signori sono la marchesa 
ed il marchese del Pizzo nostri cugini . 

March, Caro Duca , abbreviate possibilmente 
il cerimoniale perchè è la terza volta sue** 
cessiva , eli’ io sono senza risposta . ^ 


C _ ■ by Googlc 


S , ATTa PRIMO . • . - 

Duoli Sir Bedford ! 0lio zio è padrone di ca« 

, sa al pari di me , ed ha piuttosto pene- 
trate che prevenute le mie intenzioni nel- 
r invitarvi a rimanere con noi. Spero he- 
pe , che non mi neglierete questo favore . 
Ded. Signora ducliessa, signor duca, la cor- 
tesia coi! che mi accogliete mi convince 
sempre pih dell’ accorgimento di lord Cla- 
rsntqn nello scegliere i proprj amici . Col 
vedervi sovente procurerò a me quel pia- 
cere , die l’amico di Londra sta certa- 
^ mente invidiandomi. Ma quanto all’ accet- 
tare il gentile invito ... 

Moni, Che ma ? Che ma ? | suona il cajnpa-^ 
nello I Dove avete lasciati i forzieri ? j esce 
un domestico J 

Bed. All’ albergo della Regina di Spagna . 
Moni, j al domestico | Che qualcuno della nostra 
gente vada subito in nome mio air albergo 
della Regina di Spagna e faccia trasportar 
qui quanto appartiene a questo cavaliere , 
cli’è sir Bedford > al quale allestirete 1’ ap- 
partamento delle Muse. La Marchesa ed il 
marchese del Pizzo ci compartiranno 1’ o- 
nore di cenai'e questa sera col nostro ospi- 
te . I domestico parte { 

Del P. ( 1^ poi vero che si trova il suo buono 
in tutte le cose . ) 

Bed. Signor Duca , signora duchessa , mi co- 
stringete entrambi con tanta gentilezza ... 
Mont. A parte i complimenti . 11 piacere è 
tutto per noi .... ma accomodatevi . Vi 
trovate in Napoli per la prima volta ? 
JBed, Vi fui in età giovane affatto. 
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SCENA TERZA. 

• r- 

Detti , cavaliere del Verde . 

Cavai. Signora duchessa , signor dnca , m? in< 
chino a tutti • 

Ognuno successivamente gli dica Addio, ca'< 
valiere del Verde . 

Mont, Il cavaliere dei Verde nostro amico..* 
Sir Bedford cavaliere inglese... 

March. Siete venuto in tempo per tenere 
compagnia a chi non giuoca. 

Cav. Perde forse la signora marchesa dal Pizzo? 

March. E quando vinco io mai ? Questa sera 
poi il mio caro marito pare si studj di 
farmi perdere a bella posta • Se venisse 
almeno quel benedetto deila Romana a 
prendere le sue carte pei giri che riman- 
gono a farsi J , 

Ded. (Della Romana!) 

Cav. Se vi confortate sull’ arrivo del conte 
Alberto mi spiace dovervi togliere le vo- 
stre lusinghe . . . . 

Duches. Che cosa gli è accaduto ? 

Bed. ( Si ascolti . ) 

Cav, Che dopo avere fatta una perdita stre- 
pitosa al ridotto di san Carlo andato a 
casa . 

Duches. ( Ah sconsigliato della Romana ! ) 

Mont, Nipote, un maligno di commedia tro- 
verebbe luogo a far motteggi su i tuoi va- 
ticinj . 

Duches. Ma zio , in questo caso il maligno 
di commedia . . . 
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Mont. Ho capito } SOD IO Ma, e voi si^oc 
cavaliere del Verde , nelle rappresentazio- 
ni sceniche del collegio dove i^oste educa- 
to, avete mai fatto la parte del ciarlone 
imprudente ? 

Cav, Signor duca, scusate^ ma la natura del^ 
la perdita, i modi, le circostanze, T af- 
fettata ìadifFerenza, IMiapallidirsi del g^uo- 
calore attrassero così gli sguardi dei cir- 
costanti che lo seguirono fino alla carroz- 
za che lo scortò a casa. 

Duches. Miei ottimi amici e congiunti , forza 
è mi siate indulgenti : comprendo tutto il 
mio torto ^ ma è impossìbile ch'io conti- 
nui a giuocare. { s"* alza | 

March* Almeno i due ultimi giri . Ha ragio- 
ne il duca nel dire che siete un ciarlone 
impertinente. J al Cavaliere J 

Dttches. Notate gli appuntamenti del gioco 
e lo continueremo domani . ( si unisce al'- 
la conversazione J Signor cavaliere , poi- 
ché avete incominciato, terminate ancora. 
In che consiste la perdita del conte? 

Cav, Non vorrei che il signor duca continuas- 
se a rimproverarmi. 

Mont, Ora vi prego anzi di dir tutto . 

Cav. Non pareva egli disposto a giuocare al- 
lorché entrò nel ridotto , ed accettato ave- 
vami a compagno per qui recarsi : ma sen- 
tendo parlare di un fante ^ 'che il taglia- 
tore Maurizio dava sempre favorevole , lo 
invogliò ad una esperienza , che prospera 
riuscita, lo adescò di nuovo ad altre con- 
trarie si che mancatogli il danaro perdé 
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sedicimìla ducati sulla parola . Maurizio 
cessò di tenergli giuoco. Invitato poi dal 
^uca di s. llario negli stanzini del ri- 
dotto a giuocare alla primiera il carrozzi^ 
no inglese e i bei cavalli normanni , che 
gli vedemmo pochi giorni sono, li perde in 
pochi giri Fattosi prestare dàlP usurajo 
don Mario ottomila , poi quattro mila du- 
cati , li ha tagliati a faraone , ma sempre 
sbancato . 

Duches. Mio zio... ; : 

JUifnt, Nipote , non ti cedo in afflizione ; e 
pagherei quanto il conte ha perduto , per- 
chè la cosa non fosse accaduta . Vedo ve- 
ramente che Taccecamento di questo scon- 
sigliato è giuntb a tale da mandar a vuoto 
ogni nostro conto sopra di lui . Esso è già 
un Beverley in corpo ed anima . 

P. Ma come è possibile che quell’a varac- 
elo di don Mario abbia dati dodici mila 
ducati a della Romana 2 - 

Cav» Vi dirò . Ho osservato che dopo aver- 
glieli prestati si è ritirato in un angolo 
.con quella brutta figura di Merlino, com- 
pagno indivisibile di don Mario , ed han- 
no visitato un involtino di gioje slegate | 
le 'quali, per quanto mi pare , erano quel* ' 
lé aMdesime , che il conte ha mostrate og- 
-'«gf ai 'convitati della signora duchessa , fra 
quali c' era io pure . 

Duches, Le ereditò non ha molto da mia zia 
3 materna e disse averle prese seco, onde 
■ farne legare un fiore per la propria sposa 
in caso di nozze. ( Ingrato!) •* 
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12 ATTO PRIMO. « 

Cav. È stato allora , signora duchessa , che 
Toi gli avete dato il vostro medaglione 
contornato di brillanti per farvi assettar 

' meglio il cammeo: alla distanza in cui mi 
trovava da don Mario non potrei dire se 
vi fosse anche quello . 

Duches. E nemmeno lo potevate pensare, si'< 
gnor cavalierino caro . 

Del P. Possibile che della Romana in un mo- 
mento di effervescenza avesse preso don 
Mario per un giojellieu'je ? 

Duches. Signori , la delicatezza di della Ro- 
mana è tanta e così conosciuta per non 
autenticare questi vostri discorsi , e mi sor- 
prende che in faccia mia . . . 

Moni. Oh sì i II conte della Romana è tanto one- 
sto quanto buon autore di drammi. Ma vedi, 
nipote . Il nostro del Pizzo non ha potu- 
to ressistere alla vanità di dire un épi% 
gramma, probabilmente il primo che abbia 
fatto in vita sna . Quanto ai cavalierino 
del Verde, ha imparate molte belle cose 
in collegio ; rimane però eh' egli apprenda 
le regole del parlare e del tacere a propo- 
sito nelle buone società. 

Cav. Ma, signor duca..« 

Moni. Niente , figlio mio : scusate la libertà 
air amicizia . Già la gioventù si forma nel 
. mondo col fare degli spropositi , colPesse- 
re molcontenta di averli, fatti e col sen- 
tirsi amorevolmente correggere da chi ha 
. più esperienza . . . Ma , sir Bedford ; m'ac- 
corgo bene, che a costo delia discretezza 
vi abbiamo fatto ascoltare cose non meri- 
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LA COMM. W CINQUE ATT! ec. Ì5 
tevoli della vostra attenzione . Scasate . . . 

Al contrario. Le relazioni degli amici 
di lord C^arenton e di ospiti così amabili 
‘ non possono essermi indifferenti . Sappiate 
che io era anzi attentissimo e per darve- 
ne una prova » vi dirò quello che stava 
pensando fra me medesimo , cioè , che 
questo signor conte della Romana domi- 
nato a si alto grado dall’ abhominevole 
passione del giuoco , possederà al certo pregi 
eminenti se occupa tanto l’animo vostro ... 
Duches. Ksso li possederebbe sir Bedford . 
Fornito d’ ingegno , di cuore , di modi per 
farsi amare . . . Ma questa passione mal- 
nata ... 

Moni. É stata più forte , sir Bedford , della 
parola da lui data propriamente oggi a 
questa mia cara nipote disposta a dargli 
la mano di sposa in premio del suo rav- 
vedimento . Ma i ravvedimenti dei giuoca- 
tori . . . 

Duches. Sì, caro zio; sono ravvedimenti ve- 
ramente da commedia . 

Moni, Da commedia tu dici ? Aspetta , aspet- 
ta.... Ci devono essere commedie buone 
terminate poi col ravvedimento del giuo- 
catore . 

Duches. Si ; ma e cosa fa questo? 

'Munì'. Oh' allora poi torno indietro e dico 
• ■ che il ravvedimento è possibile , perchè le 
‘ commedie non sono buone se non imitano 
la natura. 
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SCENA QUARTA. 

Detti ^ Carolino^ pgi un Giovine di Ridott»*^ 

Car, j alla Duchessa | f^cellenza , è in sala 
nn giovine del ridotto di san Carlo , te- 
nuto a nome del tagliatore don Mauri* 
zio per informarsi se qui si ritrovi il si* 
gnor conte della Romana ; ed ha soggiun* 
to di portare un oggetto di gran valore 
cadutogli mentre stava giuncando . Ad ogni 
Buon fine T ho trattenuto per attendere 
gli ordini di vostra eccellenza. 

Duches. Questa è singolare! Hai fatto otti* 
mamente . Carlino , introdocilo . \ Carlino^ 
^arte { 

JHout. Nipote y questo è senz'altro ii tuo me* 
dagliene • 

Daches, Sarebbe cosi toltn ogni campo al 
zelo della maldicenza . j esce il Giovine- 
introdotto da Carlino | Qual- è la cosa che 
si crede avere smarrita, il signor conte 
della Romana 

^ìqv. Un. medaglione entro la sna Busta. 

Duehes, Sarebbe mai na cammeo in sardonia 
ca rappresentante il giudizio di Paride e 
contornato di Brillanti t • 

Giov». Glie siasi la- pietra, nè ciò' che rap* 
presenti y non Io saprei dire , eccellenza } 
ma è contornata di Bellbsimi diaiiiaati.... 
e poi , eccola qui . 

'Duches* La busta è mia al certo,... e que* 
sto appunto è il medaglione ,, che ho^con^ 
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Mgnato al conte . Se non avete difficolta 
lasciarmelo^ so chi egli non io avrà a 
male e supplirò io a quella cortesia che 
vi avrebbe U'sata egli stesso . 

Giov, Accomodatevi anche senza di ciò} ec^ 
cellenza » 

Duchea. £ come avete immaginato subita-^ 
mente che sia stato perduto dai conte 
della Romana? \nel metter mano alla. 
hor$a\ 

Gìqv:. Vi dirò. Gì accadde di vederlo sotto- 
una tavola dello stanzino di ridotto } ove 
ikltimi a giuocare furono il duca di s. Ila» 
vio , ed il signor conte . Questi mentre 
durava nell^ perdita y ebbe a raccogliere 
varj oggetti cadutigli di tasca nel trarne 
involtino consegnato a don Mario ; e 
Faver poi rin-venato il medaglione appun- 
to dalla parte già occupata dai signor con*- 
te } ne indusse a crederlo di- sua ragiòne>. 
ed ora poi aoa v*‘ha motiva di. dubi» 

, tarne .. 

ifilont. Bello } bello y Bello 

JDuches». Che cosa dite^ signor -marchese deh 
Pizzo ? Signor cavalierino del Verde ?• 

JDel P, È stata per altro, una grande trascu- 
ratezza .. 

Duches. Ma chi è capace di tali 'h'ascuratez- 
zc non saprebbe dar luogo alle idee che 
•• vi siete permesse . Basta così . Tenete , vi 
son grata ■ [dà al Giovine una moneta^ 
d' oro I 

•Giov. Grazie, alla bontà di V. E. • 

Mutiti Aspettate » Vi;era molta gente in ri-^- 

\ 
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dotto qu^ando vi siete accorto di questo 
medaglione ? 

Giov. Anzi non v’ erano che don Maurizio , 
ed io , perchè tutti i tagliatori sono an- 
. dati al hallo del -casino deir Accademia . 
Mont. Buono ! A quanti ora è noto che siasi 
ritrovato ? 

Giov. Non ad altri che a don Maurizio , ed 
a me , rimasti soli a raccogliere in grup- 
pi il danaro della banca . I 

Mont. Meglio ! Don Maurizio è andato a rag- ' 
giungere gli altri tagliatori ? 

Giov. Eccellenza, no. Pago d’avere fatta u- 
na bellissima, serata corse al riposo.': 

Mont.. Stupendamente! Dove sarà ora don 
Mario ? 

Giov. Non è un’ora che l’ho accompagnato 
a casa. 

Mont. Ma va a meraviglia . 

JDuches. ( Che processo sta ora facendo mio 
zio?) - _ , 

Mont. Sentite : vi sarà una cioccolata per voi 
non minore di quella , che vi ha data la 
duchessa , ma bisogna eseguire colla mas- 
sima esattezza e diligenza quanto sono o* 
ra per commettervi. 

Giov, Comandate pure ; eccellenza . 

.Mont. Conviene con tutta sollecitudine con- 
durmi qui don Maurizio e don Mario . Se 
fossero anche in letto , nominatemi , e si 
alzeranno sicuramente. * 

Giov. Sarete pontualniente ubbidito. 

Mont. Voi ricomparirete con essi e finché 
•non siate ritornato, ricordatevi di non far 
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parola dell* accaduto a nessuno., fosse Io 
stesso conte della Romana . Avrete poi aU 
teriori istruzioni • 

Giov. Fondatevi sopra di ine. 

Manu Bravo . Nel passare per la sala , man- 
datemi il domestico per nome Carlino . 

Giov. Eccellenza , sì . | parte J 

J)uches. Ma che cosa intendete di fare ? 

Mont- Zitto , zitto , zitto . . 

Duches» Zitto pure. 

Moni. Stupenda idea ! | esce Carlino { Senti 
- Carlino. Tu che sei il più bravo de*miei 
domestici, devi darmi ora novelle prove 
di tua abilità e prudenza. Voglio che ven- 
ga sollecitamente da me Teodoro maestro 
di casa di della Romana , senza che il suo 
padrone lo sappia. Il mio corriere si alle- 
stirà subitamente onde portar mie Ietterò 
a Nola. Le case del Pizzo e del Verde 
jdebbono .essere prevenute che il marchese 
ed il cavaliere restano qui a dormire que- 
sta notte . Presto . 

J^cl P ) come ? . . . • 

Mont. Zitto . ( Al duca di s. Ilario scriverà 
io . ) Tornando sul precedente ragiona** 
jnento, se vi sono commedie buone ter- 
minate col ravvedimento del giuocatorey 
questo ravvedimento è possibile; e una 
commedia da me composta deve operare 
quello del conte della Romana . 

Duches, Una commedia ? ■ 

Moni. Zitto e attenzione . Il Ravvedimento 
operato dallo stimolo d* onore ^ commedia 
a 
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in cinque atti composta dal duca di Mon<* 
techiaro direttore dello spettacolo ed at- 
tore . Personaggi — • Il conte della Roma- 
na che ha parte in commedia senza saper- 
lo — La duchessa di Santa Giustina — * 

Il duca di Montechiaro — Sir Bedford . 
Bed, Ma in qual modo io ? 

Moni. Propriamente voi. Avrete una delle 
maggiori parti e siete qui capitato a tem- 
po da Londra. Abbiate pazienza, amico. 
'Già la commedia non dura più di venti- 
quattro ore . 

Bed. (Stiamo dunque a vedere. ) 

Moni. La marchesa del Pizzo — Il marchese 
del Pizzo — Il cavaliere del Verde — ' Teo- 
doro mastro di casa della Romana— .Don 
Mario — Domestici — Giovani , ec. ec. 
secondo il bisogno. Signori personaggi ; 
la commedia è già incominciata come ve- 
dete e fin qui avete sostenute bene le 
parti vostre senza pensarvi . D’ ora in a- 
vanti non farete niente di vostra testa e 
vi lascierete in tutto e per tutto regolare 
dal direttore senza chiedergli il perchè di 
nessuna cosa , giacché chi dirige non ha^ ' 
tempo di rendere ragioni . 

Duches. Ma come volete , che il conte si la- 
sci dirigere se non sa d’aver parte ia 
commedia ? 

Afoni. Quanto al conte sarà poi mia cura eh’ 
egli faccia a modo mio^ mentre crederà 
fare ai proprio . La tua parte > nipote , 

. sarà un poco più difficile delle altre j ma 
" la nipote di un direttore , autore ed atto- 
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tore è oLbligata a togliersi dal comune • 
Ti sarà compensa alle fatiche I’ avere ri- 
donato il tuo amante alla primiera virtù. 

Duches, Oh Io volesse il ciclo ! Non so qual 
parte non sosterrei per oggetto così caro 
al mio cuore. 

Del P. Ma qual parte volete che faccia io ? 

Moni, Voi ? Farvi servire di rinfreschi hnehè 
, volete dalla nonra riposteria ; e vostra 
moglie giuocare all’ Ombre un gran pezzo 
di domani mattina . Non mi direte poi , 
ch'io non sia un direttore compiacente» 
ma ho le mie ragioni di non permettere 
per ora che nessuno esca di questa casa » 

I esce un domestico | . • 

Domes. È in tavola . 

Moni, Opportunissimo annunzio ! Fine dell’ 
Atto Primo . 


Fine ddV Atto Pfimo* 
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ATTO SECONDO . 






Palazzo del conte della Romana. Stanza terrena ^ 
con ^traUl di famiglia. Qiorno tiascenté. 

• SCÈNA PRIMA. 

Conte in abito di mattina, poi domestica • 

crudele notte d’ inferno ! Sei ^ure ter-r 
minata !... ma , oh Dio ! il giorno mi 
/porta forse la calma?... E questa calm^ 
la meriti tu, artefice infame delle ti^e 
sventure ? Tu violatore delle leggi deli’ a- 
micizia e dell’amore?... Oh Ortensia!.» 
nome chcL.non sono più degno di proferi- 
re... ieri il tuo labbro mi rese il più fe- 
lice de’ n:^ortali . Bellezza , grazie , fortu- 
na , tutto era mio . . . Della Romana po- 
teva essere ancora l’ invidia de* giovani i 
più illustri... Sciagurato! Se prospettiva 
sì riden^ie non Iva potqto vincere il tuo 
cuore , oh dio ! qual tessuto di sventure 
sarà ornai la tua vita? ... Passione eser 
crabile che mi trasformasti nel più abbiet^ 
to degli uomini , perchè almeno non mi 
hai involato alla mia vergogna ? Pcrch^j 
* nell' instupidire i miei sensi non hai ce- - 
lati loro i motteggi | gli sguardi j la póm- 
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|)assìoDe insultante di coloro cui ini sodo 
offerto ad indegno spettacolo ... Oh rab- 
Lia ! Alberto , avrai troppo tempo ancora 
per piangere gl’ irrepatabili disastri cheta 
fabbricasti a te stesso .... Si pensi ora a 
salvare quella parte d'onore che ancor ne 
rimane, se questo sacro titolo non disde* 
gna uscire dalla bocca di un giuocatore. 
I suona il campanello [ Nessuno de’ miei 
domestici sarà forse per anche svegliato • 
Essi dormono qttel sonno eh* è ristoro ad 
onesta fatica . • . Infelici I Servite con a* 
more e con zelo un padrone sconsigliato , 
che poteva meritarsi le benedizioni delle 
vostre famiglie e che per effetto dei prò- 
^ prj disordini sta per abbandonarsi agli e- 
venti di un’indigenza, ond’egli solo do- 
vrebbe esserne la vittima . .j suo/ia il cam- 
panello } 

Dom. Scusate , eccellenza > non essendo an- 
cora cinque ore nessuno prevedeva . . • 

Conte . Non c’ è male , mio amico . 

Dom, Nell’atto istesso che vostra eccellenza 
ha suonato?, si è trovato alla porta delia 
sala certo don Mario, che dice di avere, 
cosa pressantissima da comunicarvi . 

Conte . Introducetelo . ] Domestico parte | Che 
può bramare a quest’ora? Io gli devo do- 
dici mila diròati... Egli ne ha in cauzione 
un valore di venti mila nelle mie gioje . 
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SCENA SECONDA. 

Detto, Don Mario, 

Mario, Signor conte, vi fo la mia riverenza. 

Conte . Che cosa volete cosi per tempo, signor 
don Mario ? 

Mario . Vi dirò. Un affare soppraggiuntomi 
mi obbliga a partire sull’ istante e a ri- 
manere cinque o sei giorni assente da Na- 
poli . M* affretto a prevenirvi , che ho con- 
segnate al irio compagno Merlino le gio- 
}e‘ slegate e la medaglia... 

Conte, Io non vi ho dato che gioje slegate . 

Mario . Non signore . Voi mi deste ancora un 
medaglione contornato di bei brillanti . Se 
me Io volete poi regalare per l’interesse 
del mio danaro ... 

Conte, Oh dio! Aspettate . f /)arté in fretta 
€ ritorna | 

Mario , Non sa ancora di aver perduto il me- 
daglione e va a guardare nel vestito che 
aveva jeri sera . Pare incredibile di quel 
duca di Montechiaro ? Agli anni che ha , 
così robusto , così vivace , egli si delizia 

. in far delle burle . Questa veramente è 
un po’ grossa ; ma mi ha promesso un 
regalo salvandomi anche dalle furie di 
quest’ altro . . . 

Conte . ( Oh me perduto ! ) Signor don Ma- 
rio , che cosa in somma vi ho consegnato ? 

Mario , Oh beila ! Le gioje dell’ involtino en- 
tro cui , formato essendo a foggig di let- 
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, tera mercantile , avevate introdotto il me» 
dagliene . ‘ 

Conte, Ah per amor del cielo , signor don Ma- 
rio , riportatelo sabito : vi era a caso , e 
non appartiene a me , mà alla duchessa 
di Santa Giustina. 

Mario. Vi riporto tutto , signore, ^quando mi 
diate i miei dodici mila ducati . Mi rimet- 
to poi alia vostra discrezione in quahto al 
profitto. 

Conte . ( Oh me infelice ! ) Ma se vi dico che 
fu uno sbaglio . 

Mario . Sarà stato sbaglio per voi signore , 
ma non per me : nè senza questo, che 
chiamate sbaglio, vi avrei dato gli altri 
quattro mila ducati . . . 

Conte . In quanto a questo , conosco il valo- 
re delle mie gioje e potevate darmi il 
doppio ... 

Mario . Su di ciò , signor conte , noi abbia* 
mo certe regole , ed io che ho un socio, 
posso tanto men dipartirmene . • In somma 

10 soh qui venuto unicamente'’ per indi- 
carvi col mezzo di questa carta l’abitazio- 
ne di Merlino , onde possiate ritirarne le 
cose vostre , quando avrete pronta la som- 
ma opportuna . Se vi piacesse sborsare ora 

11 danaro', potrei indugiar quanto basta 

per terminar 1’ affare sul • momento . Di- 
versamente . . . ’ 

Conte r Aspettate un momento vi prego . Snp- 
ponghiamo una cosa, eh' è così lontana 
dal vero, che le gioje sole non valessero i 

- dodici mila ducati } non mi credereste. buQ4 
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no per ^ella piccioJa differenza , che io' 
vostra mente potesse esistere^ de^atto 1* 
effetto che non è mio? 

Mario . Per molto di più , signor conte . IVIa 
noi abbiamo questo sistema di non cam-" 
biar forma ai nostri contratti . Il presente 
«r cominciato col pegno e conviene che 
continui cosi fino alla sua consumazione - 

Conte . E non vi fa senso il sapere , che quel 
medaglione non è mio? 

Mario * Signor conte , perdonate * Giù deve 
far senso a voi , per affrettarvi a procura-^ 
re la somma onde ricuperarlo . Per me , 
ho da ignorare tale circostanza, nè credo 
che sarete voi quello, che voglia renderla 
nota . 

Conte . V* intendo , signor don Mario . • . ( Ma 
d' altronde se la cosa si risapesse , chi lo 
giudicherebbe un mio equivoco ? Chi non 
mi riguarderebbe disonorato qual deposi'* 
tario infedele? Oh dio !... fremo in pen- 
sarlo . . . Ah passione malnata ! ) 

Mario» Che risolvete , signor conte ? 

Conte, Uditemi. Non ho danaro sull’istante. 
Ma non potreste voi , ovvero Merlino , 
comprare le gioje e rilasciare il meda- 
glione ? 

Mario, Non sono affari che ci convengano, 
signor conte. 

Conte , Caro signor don Mario , vedete dun- 
que se vi fosse qualche altro mezzo senza 
vostro danno , ed anzi con certezza di uti- 
le . La mia riconoscenza Webbe estrema . 

Mario, Mi affanna il vostro stato* Se sapes*^ 
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. n... aspettate, signore. Non percnLE^rC 

are’ vostri interessi , ma da quello elle mi* 
è sembrato jeri sera , non sono solamente 
dodici mila ducati die vi abbisognano . 

Conte. No certamente. Mi occorrono in circa 
trenta mila dneati . 

Mario . Certo forestiere arrivato di receqte a 
Napoli mi ha incaricato di fargli acqui^ 
stare un palazzo aznmobiliato e fra quelli 
da esso visitati per curiosità ritrovandosi 
il vostro, lo ha lodato sommamente. Se 
credete ch’io gli parli... 

Conte . ( Oli dio f venderò io il mio palaz*' 
zo? ... Ma d’ altronde se non posso soW 
lecitamente ritrovare i dodici mila duca- 
ti ... . Inorridisco al solo pensiero delle 
consegfienze . . . ebbene . .'. un abisso chia- 
ma tatti gli ahrì . Di fatto non sei piòf 
degno , Alberto , di abitare la casa de’tuoi 
maggiori . ) Voi non sapete indicarmi altro' 
espediente? y * 

Meerìó. In verità, no V signor conte. 

Conte . E questo lo credete di facile riuscita ? 

Mario» Ai danari cl>e ha il mio commettente^ 
-cd ai discorsi da lui tenuti^ mi pare che 

Conte . Dunque potete qni condurlo . 

Mario . Io parto da Napoli , come vi dissi } 
ma differirò di mezz’ ora per mandarlo a 
_ voi . - », r ■; -i 

Conte . Spero bene conserverete il più re» 
Jigioso silenzio sul fatale mio equivo-» 

CO • • • 

Mario . Signor conte , mi fate torto solameli» 
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’ te a dirlo . Il silenzio è l’ anima d®* 
ètri negozj , il sapete . . . Oli vado per voi . 
Guardate di non perdere il numero della 
casa, ove abita Merlino. All’onore di zi- 
verirvi . f parte { • 

Conte. I suond il campanello \ Voglio prima 

' vedere se vi fosse altro mezzo . . . 

SCENA TERZA. 

Detto , domestico , poi Teodoro , poscia 
domestico ancora, 

Cortté. I\Ii si chiami il mastro di casa. [ do» 
mestico parte J Ma qualunque sia il mez- 
zo, cerchisi di levare la macchia involon- 
taria ond’io mi sono ricoperto .* « Oh Or- 
tensia, se giungesse fino a’ tuoi sguardi , 
come potresti credere che il tuo amante 
non avesse perduto ogni sentimento d’ o- 
nore ? 

Teod. Eccellenza , vi siete alzato ben di buo- 
n’ ora . 

Conte . E per farti inquietare , mio buon Teo- 
doro. Ascolta dunque. Ho data jeri una 
parola d’onore per cui mi abbisognaÌpLO 
questa mattina trenta mila ducati. 

Teod, Eccellenza^ permettetemi di dire ima 
cosa . Tre anni fa il signor conte delia Ro- 
mana ne ritrovava cento mila iu un’ora . 
Presentemente ... 

Conte , ( Oh rimprovero crudele ! ) Teodoro ^ 
la tua osservazione è inopportuna. Per 
quanto sia critica T attuale mia situazio- 
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ne , credo di poter assicurare una som- 
ma molto maggiore dì quella onde abbiso- 
gno . L’impegno è più forte di quanto 
forse t’ immagini • 

Teod. Oh davvero ? j con affettazione , che lo 
7nostri conscio del tutto j 

Conte . E però qualunque siasi il modo e a 
costo d’ ogni maggiore sacrifizio conviene 
ritrovarmi la somma. 

Teod. Eccellenza , è un gran tempo che non 
vi degnate di visitare i vostri libri di ca- 
sa. Se non mi aveste rimandato come im- 
portuno ogni volta che vi ho supplicato 
per questo , avreste veduto , che non vi 
è più la sostanza che voi supponete. Voi 
vendeste le imprese di Gapua e di Aversa 
e ne avete spesi i capitali . Non ignorate 
quanto sia vacillante il possedimento di. 
Nola. Il solo stabile su cui non cadono 
ipoteche è questo palazzo . Ma egli è dif- 
ficile trovar danaro su delle pietre . D’al- 
tronde qilando un patrimonio è gravato 
di debiti a un certo segno , chi potrebbe 
sborsare il danaro non vuole prendersi T 
incomodo di esaminare se vi sia cauzione 
per nuove somministrazioni ; e colloca piut- 
tosto i suoi capitali ove non ha bisogno 
di fare questi conti . Osservo pur troppo , 
eccellenza , che quando nell’ ebollizione 
della fantasia si contraggono impegni , veg- 
gonsi quelle facilità che poi non reggono 
all’ esperienza . 

Conce . Signor Teodoro , vi accingereste forse 
a danni lezione ? 




Dì 


a8 Atto seconco. 

*Teod. Eccellenza , se avete i miei detti iti 
conto di poco rispetto , non so che dirvi 
punitemi , 'scacciatemi ; f fingendo di pian* 
gere ; poi piangendo da vero | ma lascia- 
temi prima parlare . Nacqui in casa della 
Romana , eh' è per me tutto il mondo * 
Ho servito quarant'anni nel posto in cui 
mi avete confermato . Vi ho portato in brac- 
cio da fanciullo. Voi non sapevate stac- 
carvi dal vostro Teodoro, nè io dal mio 
Alberto . Ho anche avuta la superbia di 
risjuardarvi come un mio figlio . La vo- 
stra fortuna , le vostre glorie mi parevano 
mie proprie. Per parte mia non ho ri- 
sparmiata fatica , onde rendere più flori- 
do il patrimonio lasciato dair illustre^ to- 
sto genitore , il quale non mi raccoman- 
dò altro nell’ora della sua morte. Vede- 
re ora ... e tacere . . . ma avete ragione J 
fui temerario e per non esserlo maggior- 
mente partirò di casa vostra . 

Conce, Fermati, buon vecchio. Hai ragione. 
Tu affaticasti a formare la mia felicità , 
ed io a distruggere la tua opera • Ah se 
è vero che tu qual padre mi ami , perdo- 
na al tuo figlio , al tuo Alberto ; ma pren- 
dine pure pietà or che si trova nel mo- 
mento più terribile della sua vita . Ah 
infelice! J piange | 

Teod. I a mezza voce | Ah se piange cosi vi 
butto a terra la commedia) signor duca 
di Montechiaro . 

Colite . Che dici di Monteehiaro ? 

Tgod, Eh scusate . Ragionava fra me ^ se non , 
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potreste confidarvi al vostro amico , il si- 
I gnor duca di Montecliiaro . 

' Conte. Ah taci per pietà. Tu non vedi quan** 
to accresci con tali detti il mio affanno . 
! Teod. II cielo me ne guardi ; . . . ma parhV 
moci chiaro , eccellenza . Questo già sarà 
^ un debito di giuoco . 

Conte. Lo sia^ ma il mio onore vuole... 

' Teod. Convengo che 'F onore comanda di pa- 
f gare anche i debiti fatti per inconsidera- 

f tezza . Ma non vedo poi tanto male a do-> 

‘ mandare ( perdonate eccellenza ) ad un 

^ cooperator# di vizio una dilazione che si 

f chiede talvolta senza arrossire all’ onorato 

f artigiano . Questa piu scrupolosa esattezza 

^ riguardo ai debiti di giuoco è forse detta-t 

' ta meno dal vero onoré , che dal deside- 

' rio di credito per tornare a giuncare . 

' Conte. Ascolta, buon Teodoro. Io nongiuo- 
i pherò più mai j e le angoscio oggi a me 

' cagionate dal giuoco sono di uA genere 

tale da renderlo eternamente abbominevo- 
' le ad un’ anima delicata . Ma fra i miei 

I impegni ve ne ha uno di dodici mila du- 

cati ... e questo non è un debito di giuo- 
co ma un debito sacro ... oh se tu sa^ 
pessi, mio amiconi che il tuo padrone ar- 
rischia quanto v’ha di più caro nel mon-n 
do se non si trovamo . . . 

Dom. Eccellenza. .. Trovasi in anticamera uri 
forestiere, che dicesi inteso con don Ma-» 
rio . . . 

Conte. (Oli dio!) Ditegli che abbia la edù;-, 
pUceiuia di aspettare un istante . { Dom^ 
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^stico partei AscoJta, Teodoro e inorri- 
disci ... Quel forestiere è qai per conpra- 
' re la casa che mi vide nascere, il palaz- 
zo degli avi miei... Se non trovo imme- 
■ diatamente dodici mila ducati , sono infa- 
mato per sempre ... In questo bivio cru- 
dele del tuo infelice padrone parla 'dùn- 
que sinceramente e subito . . . Hai .tu mo- 
‘ do di ritrovarli prima del mezzo giorno? 

Io salvo* il mio palazzo. Allora ... 

Teod. Ah mio bu -n padrode i A questo scon- 
giuro venderei tutto quel poco che ho , 
darei la mia vita per ottenerli , . ma 

• quando mi parlate di un pericolo così gra- 
ve non deggio compromettervi con lusin- 
ghe , che poi divenissero vane .... Nella 
giornata veggo la cosa quasi impossibile • 
Conte- Te lo* credo. Mandami adunque il fo- 
restiere e dà gli ordini i più precisi alla 
sala , onde non si lasci entrar nessuno da 
me, ^ prima non viene annunziato, \par- 
te Teodoro j O mio tetto paterno , io do- 
vrò adunque lasciarti ?... Ma a che pen- 
- sarvi presentemente , uomo sconsigliato , 
che non ti sei serbato altro arbitrio che 
quello di scegliere un mezzo ai mali? • 

SCENA QUARTA. 

Detto ^ Bedford . £' giorno chiaro* 

Conte-. Scusate , signore ... Il vostro nome ? 
BeS^ Bedford per ubbidirvi . 

Conte. Perdonate, signor Redford se cosi ai 
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trovate e l’indugio che vi ho cagionato 

Bed, Signor cónte, ciò non merita che vi scu- 
siate f e ben lieve è T incomodo in con- 
fronto del conoscere una persona di cui 
ognuno decanta T amabilità . 

CoìHe . Voi non siete che gentile... Napoli è 
vasta, nè io ho fatta cose perchè si parli 
di me . 

Bed, Se ne parlerebbe ora almeno per la vo- 
ce sparsa che pensate di lasciar la pa- 
tria . 

Conte . Che dite voi di lasciar la patria ? 

Bed, Ed a qual altro motivo vorreste si at- 
tribuisce nel caso vostro la repentina idea 
di vendere un palazzo j' che ( non torue- 
• rebbe il dirlo a chi ne brama 1’ acquisto) 
è de’ più deliziosi di questa capitale ? 

Conte , Signore ... Non vi avran forse det- 
to • eh’ io ^ sono talor capriccioso . . . 

Bed, Eh non v'abbatteste in tale che ve na 
possa far colpa ... Io pure servo sovente 
ai miei capricci e vedetene uno curioso . 
Vorrei oggi all'ora del pranzo trovarini 
già collocato entro l' abitazione di cui fa- 
cessi 1' acquisto . 

Conte, Colia mira che dimostrate non vi sarà 
, si agevole il secondarlo . 

Bed. Sono a parlare con diversi . . . non pre- 
sumo al certo trovar palagi belli quanto 
il vostro . , , \ va osservando i quadri j 

Conte . ( Oh dio !... Ma , e dove dovrei re- 
carmi io ad abitare ? ) Che osservate , si- 
gnore , con tanta attenzione ? * 

Bed. Questi vostri quadri . . 
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Contt . Sano ritratti de’ miei maggiori . Nob 
possono avere che un pregio parziale. 

Bed, Perdonate.- I nomi d’ alcuni sono assai 
chiari da renderlo anche generale . 

Conte . Vedo che studiate ogni via di dirmi 
cose cortesi. Ne prendo motivo di preve- 
nirvi , che questi ritratti non iarebhero 
parte dei mobili da vendersi col mio pa- 
laz'zo . 

Bcd. Ben è giusto . Troppo si addicono al de- 
gno discendente di coloro , che vi stanno 
dipinti . 

Conté. Oh rimprovero! 

Bed. Ma regge sempre l'ostacolo del capric- 
cio , che vi ho palesato - . . È vero che 
potrei lasciare a vostra disposizione l’ ap- 
partamento in cui siete, hnchè a vostro 
agio vi foste provveduto d’altra abitazione ^ 

Conte, Eccedereste in bontà, ma rimanere 

<' qual ospite in quella casa ove fui il pa- 
drone !... 

Bed, E che vendete per capriccio .... Benej 
non farei palese che a pochi fidati amici, 
che voi aveste cessato dU esserlo , ed invé- 
ce consentirci io a parere ospite vostro i, 

JConte , Dunque ... 

Bed, Dunque ho già veduta la casa ^ ed imo- 
bili . Lo sapeste da don Mario . Sta in 
voi dirmi il prezzo che attribuite alla co- 
sa posta in contratto . 

Conte • Non credo di chiedervi troppo , se vi 
domando quaranta mila ducati . 

Bed. Signor conte , non vi ,fo che una pa- 
iola . Ve ne do trentacioque mila* 
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CouL£ . ( Si pronunzi la mia terribile senten* 
za. ) JLi accetto, fco/i voce vacillante \ 

Bed. Ebbene ; . . . ma voi mi sembrate tur- 
bato ; ... Se mai « . ^ 

Conte. No^ no. Non ritratto la mìa parola « 
Li accetto , li accetto . { con energia sfor- 
zata I . ; . 

Bed. Dnnque si farà il contratto alle ore cin- 
que dopo il mezzogiorno. Io vi pagherò 
trenta mila ducati in tante cambiali a vi- 
ata j per cinque mila prenderò tempo un 
mese . Siete contento f 

Conte. Non replico parpla. Signore^ la vo-* 
stra gentilezza mi dà coraggio a doman- 
darvi un favore,. 

Bed. Che sarebbe ? 

Conte.. Prima ancora dell’ ora da <voi pre- 
fissa mi sarebbe grato di fare un paga- 
mento di .dodici mila ducati . Potrest^^ 
voi.,.,. 

B&d. Ben volentieri,, ed .ho il modo di ser- 
virvi sull’ istante . Permettete. | Icjja .una 
eamhiale e va ad un tavolino per farne 
il girai 

Conte . ( La prima ombra di conforto , eh’ io 
veda iu questa sciagurata mattina . ) 

JSed.. Questa è una cambiale a vista di dodi- 
ci mila ducati sulla dita Guillaume gira^ 
.ta sopra di voi • Usatene a vostro gra- 
do.. . . 

Conte» Vi farò un riguardo. 

basta la vostra parola . 

Conte . 1 suona il campanello | Voi siete da 
Kque.Ì*ofa padrone della casa. J esce il do- 
5 
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mestico I Mandatemi il maestro di casa’ c. 
qualcuno vada, immediatamente a, chia- 
marmi certo Merlino,, l’ abitazione del qua- 
le è indicata in questa, memoria . L* og- 

• getto è pressantissimo .. | domestico, para- 
te \ ' • 

Giacché mi pare che non siate malcon- 
tento di me,, vi domanderò io pure un, 
favore. Spero che non vorrete negarmelo.^ 

Conte. Comandate.. 

’lied. Poiché alle ore cinque dobbiamo, essere- 
insieme vogliate non prendere impegni. 

* di. pranzo, con altri: ed onoratemi della 
vostra compagnia dopo la stipulazione del.; 
contratto . Sarete, forse spettatore* d’altra, 
bizzarria.. 

Cónte. Signore-,, poco curioso, a. dir vero mi. 
rendono le altrui bizzarrie, nè vedo co-- 
me l’accettar ip il, vostro. invito possaag-. 
giungere risalto a quella, che immaginan- 
te } se si tratta di. compiacervi , siete si. ' 
gentile che non so. nulla, negarvi . 

SCENA QUINTA.. 

lìciti € Teodoro Il' conte parla sotto voce.' 
a Teodoro , , intanto Bedford or guarda neh. 

' lo. specchio ^ come- aggiustandosi: qualche- 

' cosa del vestito, ora osserva, il. ritratto di- 

un fanciullo, parlando a. mezza, voce.. 

• ' . . . 

Vallanti cambiamenti, induce, il" giro di, 
trèjJt’annii 

€onte‘..y'i\tccpTre qpalchc cosa sir Bc‘dfyrd.?f 
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B'ecf’. NnlJa . 

Conte. Al mio maestro di casa sono già no-- 
te le nostre intelligenze . [ Teodoro parte | 

Bed. Signor conte , vi- levo l’ incomodo . A 
rivederci a pranzo . • 

Conte . Sir Bedford j ho 1’ onore di salutarvi . 
j Bedford parte ] Nella sventura sono an- 
che stato felice di trattare con una perso-- 
na. cosi ragionevole e gentile . . . 

SCENA SESTA.. 

f 

■ Detto y Teodoro affannato , poi domestico' 

due volte. 

Tcod. Eccellenza vengo' tremando a dirvi u- 
na cosa . È in; anticamera un inurbano 

‘ servitore mandato dal duca di s. Tlario per 
prendere ii-vostro carrozzino inglese e i 
cavalli normanni , eh’ egli» asserisce* esservi 
stati guadagnati, al giuoco' dal- suoi pa-- 
drone . * 

Conte.- Il duca’ di s. Ilkrio? Malcreato 1 .. .• 
Ma di chi mi lagno io ?... L’ uomo che 
si degrada da se medesimo può' egli pre- 
tendere riguardi da’ suoi simili? 

’Teod. Eccellenza la cosa s’ invia* male assai: 
per me,, se vi spogliano- di tutto ricordate- 
vi, che il mio piccolo patrimonio, dovu- 
to- alla beneficenza dei signori- delia Ro-- 
mana , è tutto vostro. ■ 

Conte. Taci , servo* fedele ! È delitto» ogni at- 
to- di liberalità: usato ad un. giuocatore 
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Va via } che si prendano carrozzino c di- 
valli ; i^on sono piu miei . 

Tead. ( 4h mi è stata data una parte troppo 
langa da sostenere ( ) | parte | 

Doincst» EccelJenza^ Merlino è uscito di casa 
lasciando detto che non torna hno dopo 
ja ipezza notte. 

Cpnte* (Oh dio! -Un altro ostacolo a ricupe^ 
rare 1' ornamento di Ortensia I ) Noq ave- 
te richiesto ove possa ritrovarsi ? 

J)o7Hes. LMio fatto-j ma nè sua moglie, nè 
verun altrQ mi hanno saputo dir nulla * 
Conte . Per ora andate . | domestico parte j 
Ma possono avvicendarsi comhinazìoni più 
crudeli ! Io sono lacerato da mille furie 
finché non mi torni nelle mani questo fa- 
‘ tale monumento di disonore ; . . È vero ch,e 
V in tutta la giornata potrebbe supporsi de- 
• livare il ritardo da negligenza deiPartefi- 
ce •' • • • ma con forza od arte sosterrh io 
per ventiquattro ore interminabili una di 
quelle menzogne, che sono familiari agli 
uomini |)iù diffamati ed abbietti?... Po- 
trebbe i| domestico avere omessa alcun^ 
delle indagini « che inf ha detto di avere 
eseguite. I suona il campanello | Andrò iq 
stesso a ricercar (di Merlino . | esce il do-r 
^fiestico I Preparate i vestiti nella mia sta^-« 
?a ; i domestico parte | 
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SCENA SETTIMA. 

Montechiaro e Teodoro i 

Moni. "V^ a a meraviglia * J a Teodoro pia-* 
no I 

2Teod. EcceilcDza > il signor duca di Monte** 
chiaro ha voluto di forza entrare senza 
' farsi annunziare i 

Conte . ( Oh dio ! ) .Avete ragioiie , tìiio caro 
' duca . L’ ordine di fatti non era dato per 
voi . I Teodoro parte ] 

Moni» A chi avete prestato il vostro carroz* 
zino ed i vostri cavalli ^ ohe ho veduti 
ora escire dal palazzo ? 

Conte, ( £ questo pur anche? ) Signor du- 
ca ^ prima eh' io risponda alla vostra in* 
■ - terrogazione ^ permettetene a me un* altra . 

Del Verde è stato jeri sera alla vostra con- 
. versazione ? . 

Moni, Sì, 

Conte • In tal caso la vostra domanda è un 
, tratto pungente di satira , che potevate ri- 
sparmiarmi per un riguardo se non altro 
di antica amicizia. 

Munt. ( Che occhio esercitato alla scena ! ) 
* Scusate. Non ho io certamente la cattiva 
ahitudine di amareggiare i miei amici j 
ma non ho creduto di dare importan- 
za alla perdita di un carrozzino e di due 
cavalli , che colla più nobile ìndiiFcrenza 
e. come per vivacità, vi siete gitfocati jeri 
« sera in un pubblico ridotto» 
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(Conte . Signor duca , T indulgenza che ini cH- 
xnostrate^ò sincera, ed io non sono tanto 
indulgente con me medesimo . Quanto mi 
permisi io, sarebbe stato foJamente pazzia i 
ma divenne colpa , quando infransi una 

- promessa da cui. dipendeva il piq prezio-., 
so dei doni , la mano di vostra nipote . 

- Anzi giusto in mio danno mi punirò col-» 

> 1’ allontanamento e da essa e da voi . 

l^lont. Mio caro conte., sapete bene che in- 
Jfedeltà di un amante., voti violati di un. 
giuocatore, sono giudicati con minore se- 
verità nel gran codice dell’onore- Spero 
' dunque die non farete portare a noi là. 
pena di questa da voi chiamata colpa col- 
1’ allontanarvi dalla nostra casa e venni ad 

• Avvertirvi che in compagnia degli amici- 
di casa faremo colazione nel boschetto dei 
Gigli . Non si aspettava che voi per por- 

• tarla- 

Conte . Dispensatemi , ve ne prego . Ho mol- 
ti affari . 

.Moni, No, no, non vi dispenso. Dopo la co-, 
lazione sarete immediatamente in libertà , 
ma dovete concedere a tutti quest' emen- 
da del fallo commesso nell’abbandonarci 
jeri sera. Oh andate a vestirvi. 

iContc. Dunque farò il voler vostro ... e ve 
ne do parola d’onore; ma fatemi la gra- 
zia di precedermi, perchè ho bisogno del- 
r intervallo che manca all’ora della cola- 
zione onde portarmi in altro luogo. 

Jfiont. Ricordatevi che questa parola data a 
ine, non è di giuocatore, nè di. amante ; 
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correte dunque a vestirvi . | come parie j 
Della Komana crede di aver fatto’ quello 
che non ha fatto . Palazzo venduto j Ma- 
rio, Merlino il gìo'vinb di ridotto parti- 
ti per la campagna. Ottimamente. Men- 
tre io vado , l’ altro sfa ‘vestendosi nella 
sua stanza . Scèna vuota . Dunque ? - Fine 
•dell’ Atto -Secondo-. 




Fz/ie delV Atto Seconào, 
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■' » * 

Palazzo d^lla duchessa di' santa Giustina» Partff 

di giardinoi or’ è il boschetto de’ Gigli». 




SCENA PRIMA. 

I 

La. colazione è preparata» La marche* 
sa ed il marchese del Pizzo ^ duca 
Montechiaro , duchessa Santa Giustina in 
abito di visita portando al collo il meda* 
glione già indicato» Più. addietro Carlino^ 
ed altri 'Servi . 

Mont.Così è , nipote mia r Tu dert fingere 
slmalazione col dire la verità.- 

JDuehes» Ma scusatemi , caro «io , quant’ o« 
preste fin qui non fu inteso a persuadere 
della Romana di avere posto nelle manv 
di un usurajo quest' ornamento ? 

Mont. Sicuramente . 

Luches» £d io devo dirgli ?... 

Mont. La verità sul modo onde lo rtavestr « 
osservate però quelle cautele y che già t’ 
accennai . 

Duches. Voi mi dipingeste la mia' parte co* 
me una delle più ardue y ma non vi trovo 
tanta difficoltà . 

Mont. Te ne accorgerai allatto quarto* Non 
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forrei però che a renderla più facile tii 
caecoptassi a della Romana ch’io sono 1’ 
autore . • . 

Duches. Il sol sospettarlo è grave offesa a chi 
è vostra nipote . 

Moiiu Scusa gioja nria ; nra questo è zelo di 
' mestiere'. 

Duches, Certamente uno spettatorè della vo^ 
stra commedia al vedermi incontro co» 
questo medaglióne parlante a della Roma' 
na , ■ potrebbe aspettarsi scena affatto di- 
versa da quella che mi prescriveste . 

Hont. p gran vezzo di un'azione l’ inciden- 
te impreveduto*, purché sia predisposto eoa 
arte . 

Duches. Purché sia predisposto con arte; ave»' 
te ragione, mio zio. Certi autori novelli..* 
ma voi non siete tale» 

Xont, Eh maligna . 

Marches. Vogliamo dire che del Verde sia an* 

• Cora in letto ? 

Mont. A. proposito , Carlino. Questa è la 
chiave della stanza ove ho rinchiuso il 
collegiale . La serberai presso di te ondie 
servirlo in tutto di che può abbisognare , 
ma gnai a te se lo lasci escire senza mio 
ordine . . - . 

Cari, CWi fidatevi -pure , eccellenza . • 

Marches. Ma che ? Avete rinchiuso il cava- 

• liere del Verde? 

iffbnt. “Sicuramente . 

Marches, E perché ? f 

MTont, ineoinraeiamo forse coi perché ? Perchè 
della Romana ha compreso che noi sapeio* 
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- Ilio da dt’l Verde quanto gli accadde. ìa 
scorsa notte. Se T uno si trovasse in pre- 
senza dell’altro nascereLLe un alterco che 
non gioverebbe a far progredire T azione; 
e nulla di più stucchevole di una scena 

. secondaria in una commedia. 

Duches. Oli graziosa ! mettere in prigione gli 

- attori per risparmiare le scene stucchevof. 
i li è espediente di genere tutto nuovo. 

Blont, E che sarebbe prezioso da mettersi in 
pratica ^ 

Del P, Ma la colpa principale , cred’ lo , è 
• degli autori . 

Blont. Non vi dubitate , che non la perdo- 
nerei nemmeno a questi . 

Pi’/ P, Perchè già non me ne intendo*^ 
Munt. Lo sappiamo. 

Del P. Mi fu parlato di alcune scene, che 
non allettarono troppo in certo mostro di’ 
commedia intitolata il Fantasma... 

Blont. Signor marchese del Pizzo , se Dio e il 
pubblico mi ebbero misericordia parrebbe, 
che chi trovasi in mia casa... 

Del P. E chi sapeva che voi ne foste P au- 
tore? La intesi dire lavoro d’uu povero 
diavolo, che non è duca sicuramente^ 
Mont Ben, bene... Parliamo d^ altro. 

Del P. Come volete . . . basta però che per il 
> buon esito della vostra commedia non vi 
metteste in mente d’ imprigionare il cuoco. 
Mont. Oh queste sono le arguzie che vi ap^ 
partengono , signor marchese » e non giu- 
dicar di commedie. Nipote, ti ricordo che 
d^e mie commedie hoj^anditogli agar^ 
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e se, novella Fulvia, ti venisse in 
j animo di àìi&: Ànima mia^jìqtessi dir^ 
eh' io fingo, meriteresti forse una Lattata 
di inano^ ma il tuo Ezio -ti sentireLLe ; « 
addio , commedia . - 

SCENA SECONDA.. 

_ Detto , Conte della Romana , j)qì Carlino 
con carter 

‘Conte j vedendo il medaglione j (Oir dio 1 
All don -Mario scellerato ! ) • 

TUont. Oh bravo conte 1 Non si aspettava che. 

voi . Presto la colazione , 

Duches. Mio caro conte, siamo stati ben for-, 
lunati e più voi, che per delicato riguar^- 
do avete sofferto maggiormente di me . E 
caso, credo unico, che debba cadere di 
saccoccia e in pubblico ridotto , quest’ 
ornamento al certo di qualche valore 
nessuno accorgersene per tanto tempo do- 
po che siete partito! È qucirunico giovane 
di ridotto che se ne avvide è stato così^ 
onesto onde avvertirne il suo principale 
, Maurizio, venir via, ricercare fina in ca^^ 
sa nostra per consegnarvelo ? , . . Scusate 
anzi se lo ritenni , sovvenendomi ii avere; 
oggi una visita da restituire. Avrei dovu- 
to lasciare, che il giovine lo portasse, a 
voi , e non riceverlo che dalle vostre ma- 
ni . Per altro dovete essere stato avvisato 
' di quanto è accaduto. 

Conte • .{ Che dirò? Si, duch^sa , sono st|itat^ 
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avTisatò.i. non però mi fa narrata lèi 6o-« 
( sa in tal modo . ; . già xlol credete voi 
' stessa 4 . . so d'a vermi a scusar molto Sulla 
mia distrazioni . . . linicamente distraxio- 
ne . • . quando poi saprete meglio.'. « 

Duches. Non mi occorre saper altro . Com- 
prendo ohe r amicizia avrà aggravata agii 
occhi vostri unMnavvedutezza , che pote- 
va essere di qualche conseguenza . . . Poi- 
ché non ha avuti effetti dispiacevoli per 
nessuno hen vi prego a dimenticarla . 
Non sedete ? * 

Conte . ( Oh situazione d’ inferno ! ) 

Mont. Oh da bravo della Romana » servite 
queste dame • ' 

Conte . Marchesa del Pizzo , che desiderate ? 

March, Cioccolata , se vi piace . 

Moni. Noi altri uomini ci serviremo da noi^ 

Conte . La duchessa ? 

JDuches, Vi pregherò di' una limonata . 

Conte,. I nel porgerle la limonata | Ortensia , 
siete in inganno. Credete tutto, fuorché 
un’ azioi^e degradante per parte d'Alberto » 

Duches, E che? Fate la corte a mio zio re- 
citando qnalclxe squarcio di tragedia"? 

Conte . ( Oh castigo tanto piò atroce quanto 
meno meritato ! ) 

Del P. \ a bocca quasi piena | Non portate 

■ via il tè . Sapete che or ora prenderò an- 
- che di questo . Dite , duca ; lo avete voi 

■ ordinato per far cosa grata a quell’ in- 
‘ glese?... 

Mont, I fa atti (Vimpazienza e iVhnbarazzo | 

2fuch. ] urta un braccio a del Pizzo j Parlate 
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* forse di quel cavaliere , che venue a visi- 
tarci jeri sera ? Veramente non pensai a 
f invitarlo . Conte , se vi foste trovato pre-k 
sente avreste conosciuto una persona ama^ 
Lilissima , che ne recò notizie di lord Già* 
renton . Mio zio , volete far vedere a del- 
. }a Romana i Lei doni , che aveste per 
parte di questo comune atpico nostro ? 
Moni. Oh deliziosissima nipote 1 Carlino , nel ' 
mio tavolino delia sala di conversazione 
Stanno alcuni n^anoscritti e carte in ,inta^ 
glio , che pon si possono confondere con 
nessun’ altra cosa. Portali subito . | Carli-- 
jìQ parie | Vedrete degli autografi di Ska- 
kespear ed una raccolta in intaglio di 
tutte le più belle scene del teatro ingle- 
se. Vi è da impiegar tutto un mese per 
copterupWIe , ' . * 

Conte . Lo credo . | Carlino polle cartp ] 
Duchcs. I sotto voce j Marchesa, state attenta 
a vostro marito . 

Mqrches. { senza dar retta ajla Duchessa J 
Sp/sro per altro phe queste belle carte in- 
glesi non porteranno impedimento alla 
partita d’ Ombre y eh’ è da terminar.e . 
Duchcs, ( 4 proposito . ) 

- ^pnt. Baciate i caratteri di quest’uomo divi-y 
po . Ecco qua la Giulietta^ il Moro di Ve- 
nezia , l’Am|eto , Guardate po| quest’ in- 
tagli . Quanta leggiadria , vivacità, fprz^ 
di bulino ! Vedete qua Macbeth che in atto 
di sedersi a giovial piensa trova il |>pstQ 
occupato dallo sj>ettro di Bauco t 
Conte» Oh dio! 

V V A* r # ' • « • » / 
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4,^. • ATTO TERZO-. 

JDuchés*. Che fa? Conte I Vedete qualche- spet- 
tro voi pure? 

- Cónte . Se mi toccasse veder degli spettri non; 

* sarei almeno agitato- da^ rimorsi come il- 

* protagonista dèli’ intaglio .. 

Duches. Macbet vi ha destata- una commo- 
'• 2 Ìone tale, che- ben. potrebbe invanirsene 
l’autore dell’ intaglio ♦- 
Conte . ( Oli. confusione ! ) 

Marchesa Se volete poi duchessa . .. 

Mont. Oh ! che possiate ricevere codiglio im 

* una tazza di un nuJione! M’avete inter- 
rotto un dialogo , -che andava ad essere 
ottimamente sceneggiato fra mia nipote cj 

‘ della. Romana 
Conte. (Freno!) ' 

Duches. È- giusto finalmente 1’ appagare lai 
nostra cara cugina. Ella ha tanta com- 
piacenza per noi. Andiamo nella sala ter- 
rena a terminare il nostro giuoco . 

Mont^ Della. Romana« , senza, complimenti .. 
i Come mi diceste poc’ anzi ,. voi avete de- 
gli affari . Servitevi con libertà. Addio., 
j parte con la del Pizzo ]? 

Duches, Addio cont<^j a rivederci. vo pcv 
prendere il brg,có(o di del Pizzo | 

Conte . Duchessa , preparatevi^ ad ascoltarmi 
o ad essere spettatricV;di quanto- può sug-* 
•gerirmi, la mia. disperazione. - 
Duches. Sono da voi . Càlmatevr~..''Marchese' 
del Pizzo, di* graziai pregate mia zia a. 
■“-preudere per pochi i istanti: le carte in mia 
vece, j del^ Pizzo parte J'QuclIo spettro di. 
Banco ha ben turbata i^. vostra, fantasia 
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&rgnor conte . } durante questa scena Mon^ 
techiaro. fra i Tigli, mezzo nascosto col 
ventaglio delle carte in. mano, sta ascol^ 
landò j' 

€onte .*N,o . Non è uno lo spettro, ma sono mil'-- 
^ ìe spettro ’I’ amor vostro che ho perduto ; 

' spettro la 'fierezza di una, punizione onde- 
’ si è fatta, esecutrice quella medesima , che 

• pur jeri giuravaini eterno amore ; ma più 
terribile di. tutti, gli. spettri, è 1’ onor mio 
ingiustamente lacerato.. Atterrito da que- 
st’immagine orrenda, a. voi. mi volgo per 
querelarmi del mio destino , o di voi , ma. 

• per protestarvi, colla sicurezza, che l’ inno- 
cenza m’ inspira in. mezzo alle agitazioni, 
stesse ond’è straziato il niio cuore , di’io. 

*ubn ho- colpa alcuna nel fatto per cui si. 

• cerca di. coprire- d.’ obbrobrio lo sfortuna.-- 
*' tissimo della Romana .. 

Duches:. Ma, voi, delirate Nessuno intende- 
• " ' coprirvi, d’ obbrobrio ; non, v.’ è dii imnia- 
' gini nemmen per. sogno che abbiate com- 

• ■ messe colpe nè vere , nè apparenti . 

Conte, .K Ortensia, la. virtuosa. Ortensia ha. 

il coraggio di ciò, assicurarmi , e neiratto, 

• stesso, di. presentare con. raffinata ferocia 
al mio. sguardo il testimonio, del creduto, 
mio disonore?; 

JDuches. E’ qual è' questo^, che chiamate te-- 
‘ stimonio. del. vostro, disonore ? 

Conte. Ebbene..., Giacché, volete ch’io se- 
condi r aspro giuoco ,. che or fate di me 
' e ch’io pronunzi? quanto è avvilimento. 
* dei: mio labbro ma. 'non. della ‘mia cor 
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scienza^ quest’ ingannevole testimonio 4 
l’ ornamento , che portate al seno . 

J)uches» È un disonore , che sia caduto in 
terra per vostra distrazione ? 

Caute . Per mia distrazione , si , per mia di- 
strazione quell’ ornamento fatale si scostò 
me , ma non mi cadde per terra . Or- 
tensia ! Non invoco ora un amore che più 
non sentite , ma in nome della vostra virti\ 
non rendete più crudele il mio stato -con 
nna dissimulazione non degna di voi e 
che toglie alla mia innocenza ogni lusinga 
di comparire qual essa è agli occhi vostri . 

Duches. Conte , tutto vorrei potere per voi , 
ma sullo smarrimento di questo medaglio- 
ne non adotterò mai persuasioneconlraria 
alle circostanze che udiste poc’ anzi dal 
mio labbro e ch’io doveva creder note 
a voi stesso j giacché tali circostanze cor- 
rispondono precisamente al fatto 

Coale» No, non è tale il fatto . Quando ac- 
cecato da una passione ^ che ora detesto , 
consegnai 'all’ infame usurajo alon Mario 
le gioje ereditate da mia zia , vi unii sen- 
za volerlo questa fatale medaglia . 

Duches. Spiacenii udire da voi medesimo , 
iihe per secondare quella passione per cui 
dimenticaste le vostre promesse,, vi siate 
avvilito a consegnare nelle mani d' un 
usurajo gemme da voi destinate in dono 
a chi doveva esservi sposa : ciò non ò de- 
gno di voi e così avessi pur su ciò fon- 
damenti a contraddire quanto asserite . Ma 
per la seconda parte , della, Romana è io* 
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tA COMM. IN CINQUE ATTI ec* 4g 
incapace di fare uri uso così inconvenien- 
te delle gemme delle proprie amìché . 

Conte . Sì > della Romana è incapace j e per-* 
che tale > appunto protesta sena' arrossi- 
re, che irivoìontariamente abusò di quan- 
to ora gli è terribile argomento d* affan- 
no . 

T>uches. Ma questo medaglione ^ v* accerto > 
noi consegnaste a don Mario . 

Conte. Crudele! Debbo io stesso tormentariiii 

* a ‘provarvi quanto già sapete ? Non ho iO 
parlato con dori Mario in questa stessa niat* 
tina? . ^ j 

X)uches. Ma don Mario vi ha egli mostrato il 
medaglione ? 

Conte * No ì ma' hon se ne chiamò depositario 
per solo diletto. Deh cessate almeno dallo 

’ schernirmi ! ' 

l)uchcs. Scusatemi * Don Mario avrà in depo* 
sito altre vostre cose preziose . Un meda- 
glione diverso dal mio noil potrebbe averlo 
indotto nelló' sbaglio , che attribuite a voi 
stesso ? 

Conte i Oh troppo felice Alberto , se tri po- 
tessi solamente immaginarlo! Ortensia.». 

Duches. Pare che la tosa non debba essere 
diversamente * 

Conte. Dunque non formaste mai sospetti ol- 
traggiosi al mio ohore ? 

Duches. Mi sarebbe stato impossibile» 

Conte, Ah m' ingannereste voi? 

Duches. Signor conte ! » . . . ne son io forse 
capace ? 

Conte . No certamenie » * . Ma ove trattasi deji 
4 
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mio onore oso chiederne un pegno pi il 
conveniente . 

Vuhes» E quale ? 

Conte . Solo un atto vile poteva rendermi per 
sempre indegno dei sentimenti , che mi 
giuraste . Deh riconfermateli , e alla‘"cer~ 
tezza di aver salvata la mia fanva agli occhi 
vostri aggiungasi il contento di non avervi 
perduta. 

Daches. Oh troppi contenti vorreste in un 
' istante j poiché vi piace dar nome a ciò 
di contento. Della Romana! Già, e quan- 
to dissi e il testimonio di voi medesimo 
' bastano al primo oggetto : ma non vedo il 
. perchè , a sedare in voi soverchia perples- 
sità , debba io confermar cosa di cui vi 
mostraste si poco curante. Yi prego a non 
chiedermi di piò . 

Conte. Ah Ortensia 1 Sento tutta la forza dì 
tale rimjM-overo^ e giusta vedo la pena do- 
. po le promesse da me tradite.. Ma quan- 
te volte una malnata passione a ciò mi 
spinse e quante T amore mi perdonò ! Mi 
. sarete ^ voi men pietosa in momenta per 
me si crudele ? 

\Vuches. All’ udirvi, direbbesi che il frequen- 
te mancar di fede aggiugnesse titoli in fa-» 

‘ vore di chi la violò. 

Conte, Ciò non intesi , io . . . 

Duches. Tralasciamo ^ ve ne prego,, tale di-^ 
scorso . 

Conte .• No , Ortensia , non lo tralsiscio . Ve- 
glio vedere tutto 1’ abisso in cui mi pre^ 

’ cipitarooo i miei delirj . ; 
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Ih ches* Ascoltatemi dunque , poiché mi co« 
stringete a parlare . Finché 1’ amicizia fe- 
ce velo ad un affetto, che non dissimulai 
a me stessa inai fondarsi sopra T animo di 
un giuocatorp , potei dimenticare ricadute 
che alla solfi amicizia fanno oltraggio. 
Queste cosi si moltiplicarono in voi , che 
malgrado gli sforzi da voi oprati a celar- 
lo , ne vidi turbata la vostra pace e ogni 
gioja vi scomparve dal viso . Che feci io 
^ allora?. L’amore mi si parò alla mente sot- 
to sembianze più nobili : lo figurai mini» 
, stro a voi di conforti che la sola amicizia 
non era in diritto di offerirvi ; prescelsi 
ristante il men sereno per voi ad acceN 
tare il dono del vostro cuore, e sorda a 
* tanti consigli , sol vinta la persuasione di 
tenero zio , vi promisi la mano di sposa. Ma 
sperai , lo confesso , meglio premiate al- 
meno le mie intenzioni . Tutto fu perdu- 
to; e vi faceste spergiuro neiratto. appum» 
to che ogni delicato princìpio doveva' ren*« 
dervi più geloso in tener le promesse . Qual 
mallevadore mi rimarrebbe ora della vo>^ 
•tra fede ? Quale scusa se persistessi ad a-*- 
marvi ? Conte ^ eccovi quanto ho a dirvi 
su tale proposito . 

Conte . Ortensia ! Ah revocate una sentenza 
di morte , 

Jhtches. Non morirete perciò , signor conte 
della Romana. 

Conte. Giusto, lo comprendo^ è lo sdegno ... 
Dnches. V’ingannate . Non sono sdegnata . 
Conte* Oh calma ancor più tre meuda.t Ah 


Dir 
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tio , chi amò una volta non sa disamaf 
sull* istante, e meno sa ordinare le idee co- 
me or faceste . O non mi amaste mai , o 
amore fu spento in voi dal credermi di*> 
sonorato . 

J)uches. Risposi assai sull’ ultimo oggetto'. 
Quanto al primo, mi credeste voi incapace 
d’ uno sforzo dettato dalla dignità di me 
stessa ? J osservando se vede venir Mon- 
techiaro J 

Conte . No , tartara « Non vi costa sforzo ^ 
pur troppo il veggio, T abbandonarmi ; e 
forse gl’intervalli che liberi diedero al ro- 
stro icuore le mie funeste abitudini altr’ 
oggetto gli presentarono ... 

Vuches. Non mi offendete almeno, signor 
conte, e meglio usate di vostra ragione. 
Sapete > che studiosa in tutto di compia?» 
cervi non diedi campo di frequentare con 
assiduità la mia casa ^ fuorché ad amici di 
vostra scelta . 

Conte. Poc’anzi lodaste le amabili qualità del 
, cavaliere di jeri sera . | come preso da so- 
spetto e conservando mestizia j 

J)uchc5, Oh sì: per quanto può giudicarsi da 
una prima visita... egli ha molti de’ vo- 
stri modi ... j come accortasi del sospet- 
to e determinatasi sulV istante ad ali- 
mentarlo J 

Conte . I con ironia però rispettosa [ Vi rin- 
grazio . 

Duchee. Da voi diverso in ciò , eh’ egli mo- 
stra alta avversione al giuoco . 

Conte- Che sento! Mentre tutta comprende’*. 
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te r estensione de’ miei affanni non vi fa- 
te riguardo d’ inasprirli colle lodi di uno 
straniero ? Ah , che potrò credere ora di 
quanto affermaste? Misero della Romana 9 
straziato in un punto dal timore dell’ in- 
famia , dalla gelosia , dall’ angoscia di per- 
dere quant’ ebbe più caro ! Deh , Orten- 
sia , abbiatemi pietà . 

J)uches. Conte ... | durante il discorso dèi 
conte e in questa risposta interrotta dal~ 
V arrivo di Montechiaro mostrerassi come 
disposta a ccdere'l 

SCENA TERZA . 

* 

Montechiaro e detti * 

JMont, Della Romana ) scusatemi: ma voi a- 
vete degli affari , come, diceste. Sceglie- 
te quest’ora ad ultimarli, e lasciate in li- 
bertà mia nipote per la partita dell’ Om- 
bre . 

Conte . Soffrite ancor pochi istanti , mio caro 
duca ; il discorso eh’ io le teneva è cosà 
importante. . . 

Mont. Eh già : i discorsi degli amanti sono 
importantissimi. Ma permettetemi ora eh’ 
io trovi importante il non annojarmi oltre 
giuocando con quell’ inquietissima mar« 
chesa del Pizzo . 

Vuches. Della Romana , mi è forza seconda- 
re mio zìo . Ci rivedremo , almeno lo 
spero . 

Cìmtc . £h poco iì calie il rivedermi ì nè oso 
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chiamarvi ingrata , perchè tuttavia poco 
tranquillo sull' oggetto più delicato de* miei 
affanni . 

Duclies. Su di ciò siatelo , conte . Eiitr’ og- 
gi .. . entr’oggi forse potrò dissipare quan- 
to in voi non è che visione . 

Moni. Che ? Ha il dono delle visioni il conte 
della Romana ? 

Conte . Oh tali pur fossero ! Duchessa , mi 
fondo in quanto ora mi lasciaste sperare . 
Duca , air onore di rivedervi . [ parte j 

THont. „ A si nobili sdegni il sangue mio 
,, Riconobbi : la man posa , o nipote 
tf Su questo bianco crin, cui gloria accresci. 

Duches. Ma quanto tardaste a comparire , 
mio caro zio ? 

Mont. Non però tanto da non giungere in 
tempo > e se mi fossi fatto vedere più 
presto , la mia commedia avrebbe mancato 
di scena per te j delitto , che le prime at- 
trici non perdonano mai agli autori . 

Duches* Eh zio ! Ben vedo che nel giudicar 
facile tale scena , confidai troppo sulle 
mie forze . 

Mont, Via , via , fui contento e lodo il modo 
onde traesti' partito dalla storditaggine di 
del Pizzo, e le mezze tinte che adoprasti 
per togliere in gran parte al gonte la per- 
suasione di aver consegnato il medaglione 
a don Mario . 

Duches. Veramente per tale scena avrei pre- 
ferite di buon grado le tinte più forti ì 
ma nel vostro piano non intendo il per- 
chè -non le abbiate volute nemmen colle 
deboli . 
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Mont. Ad un\attrice tua pari , nipote ìtìottn 
del direttore , è lecito alcuna volta l’ ave- 
re di tali curiosità. Or odi. Se xieiia Ro- 
mana perdeva affatto la speranza di essere 
creduto innocente, quell’ uomo d’ onore 
tentava d’ ammazzarsi . Lasciarlo fare , la 
commedia^ tu il vedi, si convertiva in 
tragedia. Impedirglielo^ divenivano lina 
sola e medesima cosa , fine della comm^ 

' dia, e fine dell’Atto Terzo ^ 



ATTO QUARTO. 


Appar^c^mento nel palazzo del conte , «celta da sir 

Bedford, 


SCENA PRIMA, 

'Romane^ e poi sir Bedford esce dalla 
stantia. 

Conte , poter ritrovare nè Merlino , nè 

Maurizio, nè il giovine del ridotto! Oh 
giorno funesto della mia vita ! Sir Bed- 
ford, se in luogo di cinque mila ducati, 
che a norma dell’ atto di vendita ora se- 
guita, dovete pagarmi fra un mese, mi oc- 
corresse una cambiale per Londra , vi fa- 
rebbe difficoltà questo nuovo giro? 

Bed, Nessunissima. Se non è indiscreta cu- 
riosità, avete interessi molti in quella 
piazza ? 

Conte . Eh potrei avere P interesse di portar- 
mi vi io medesimo. 

Bed, In questo caso, signor conte, posso an- 
che offerirvi lettere per cui vi risparmie- 
reste il fastidio di cercarne altre, evi gio- 
verebbero sì a godere di quanto vi ha dì 
meglio io quella metropoli, che a procu- 
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LA COMM. IN CINQUE ATTI ec. 57 
rarvi tutti i possibili comodi durante il 
soggiorno . 

'Conte . Ebbene , signore ; dandosi il caso , 
tengo a oalcolo la vostra offerta colla mas^ 


suna riconoscenza. 

£cd. Benché io non arai il giuoco , conosco 
però in Londra persone di mondo , ma o- 
neste: queste v’introdurranno in società 
adattate, e tali che almeno sarete sicuro 
di combattere solamente colla fortuna . 


Conte . Ah sir Bedford , le qualità della per- 
sona che mi ha procurato T onore della 
vostra conoscenza, vi muovono giustamen* 
te a farmi tale offerta ; ina voi non pote- 
te sentire quanto affanno mi date sola- 
mente col pronunziarla . 

JBed, La prima vostra osservazione mi fa 
sente dallo scusarmi sul dispiacere che in- 
volontario vi recai } e he di pili voleste 


ponderare quali discorsi può avermi tenuto 
clii mi ha condotto da voi, non trovereste 
fuor di-ragione T. opinione eh* io porto sulle 
disposj/ioni d’animo, che presenfementé 
manifestate j ' ma per altro non mi farei 
lecito di esprimerla Senza il vostro con- 


senso. 


Conte. Vi ascolto volentieri, sir Bedford. 

'Bed. Suol dirsi, che 1* orrore concepito tal- 
volta dai giuócatore pel giuoco non è che 
un sentimento pur troppo ben passeggero 
del danno dell* istante . 


Conte, Sir Bedford , distinguo la qualità del 
danno, e quella del giuocatore. Se il dan- 
no divenga tale, che tutti i tesori deU’a- 
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Diverso non valgano a ripararlo, e il giao« 
calore , che lo ha sofferto ’ abbia un’ ani- 
ma fatta per sentire i danni morali , cre- 
derete voi passaggero Torròre per quanto hót 
prodotto il maggior de’ mali , e per quanto 
non può piu produrre alcun bene? 

Bed. Eh non conosco il genere dei danni da 
voi sofferti} ma ardirei domandarvi il per- 
chè chi ha l’anima fatta, come dite voi> 
per sentire i danni morali , possa essere 
stato gi (locatore anche una sola volta in 
sua vita ? 

Conte . Avete ragione j ma l’ usanza , le com-* 
pagnie , inconsideratezza talvolta . . . 

Bed. Signor conte, non manca molto all’ora 
del pranzo . Vi promisi farvi spettatore di 
una bizzarra mia risoluzione . Debbo man-* 
tenervi la parola} ma conviene vi chieda 
permesso di uscire per poco . Frattanto fa- 
te quello che vi aggrada, e seguitate a ri- 
sguardar questa , come casa vostra « A ri- 
vederci . I parte J 

Conte. Che sarà mai tale bizzarria? Potrà es- 
sere importante per lui } no certamente 
per me . . . Ma per vero dire quest’ uomo 
è di modi beh persuadenti . Egli m’inspi- 
rava confidenza tale , che quasi gli avrei 
raccontata la storia de’ miei disastri .... 
Ah " Ortensia , tu sola potevi alleviarli . 
Son’ io fatto vile a’ tuoi occhi , o cessasti 
tu d’ amarmi ? Quale di sì funeste visio- 
- ni imprendi tu oggi a dissipar da quest* 
animo ì 
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SCENA SECONDA. 

Teodoro , poi Teodoro di nuovo , e detto . 

Teod, Eccellenza, ah diteini ingrazia; rice- 
veste voi di recente dall* agente di No- 
la lettere da voi non riscontrate e di cui 
non mi abbiate fatto partecipe ? 

Conte . Si , Teodoro ; ed ora soltanto me ne 
ricordo. Parlavasi in esse di atti giudizia- 
ri minacciati da alcuni miei creditori . 

Teod, Questa che ricevo nel momento porta 
annunzi spaventevoli . 

Conte, Racconta. 

Teod, Perchè non posso tacerlo ? È uscito , 
sappiatelo, il decreto perchè domani si pon- 
gano air asta queir impresa , il palazzo , 
il bosco , i giardini ... 

Conte , Dammi quella lettera . 

Teod, Signore , non vi troverete che una fu- 
nesta conferma... | gliela dà | 

Conte , Avrò forza di leggerla . Lasciamf. 

Teod, Ma . . . 

Conte . Parti Tepdoro j per ora non ho bisogno 
di nessuno , 

Teod* ] si ritira come sopravegliandolo [ 

Conte , ( legge da se | Così alfine nulla mi ri- 
mane del mio paterno retaggio^ ma que- 
sto , o Alberto , non è nuovo annunzio per 
te i è soia conferma di quanto hai sentito 
tu stesso' nel formarti il quadro orribile 
del tuo stato ; è conseguenza necessaria di 
quel letargo che ti fè detestare i tuoi af-» 
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fari domestici , per formartene un solo 
della scellerata persona , onde sperasti igno- 
jninoso soccorso . Ora spoglio di tutto ^ 
privo di ogni titolo per aspirare alla ma- 
no d’ Ortensia, forse degradato ai suoi oc- 
chi, che risolvi tu, Alberto? Morire? Ah 
non lascieresti di te, che l'infamia..... 

Sei nel fiore degli anni . . . natura non ti 
fu avara d’ ogni dono di spirito .... Sei 
fors’ anche in tempo di renderli utili alla 
patria , al sovrano , a te stesso . . . Molto 
ancora ti resta e col perdere le sostanze 
perdesti sol quanto non ebber molti forti,, 
che ti additarono il sentiero della gloria * 

} suona il campanello | 

Teod, Che volete, eccellenza? 

Conte - La verità, Teodoro j à questa solo il 
mio cuore è disposto . Mi rimane più 
nulla? 

Tcod. JÌIccovi , eccellenza ; se vi riesce a so- 
spendere la" vendita e ad ottenere dilazio- 
ni dai creditori , con una saggia econo- 
mia , e senza precipitare I* impresa' vi ri- 
marrà modo , onde vivere dà povero cit- . 
tadino. Ma diversàmente quel palazzo, 
quelle delizie , che costarono tanti tesori 
, al vostro buon padre ... 

Conte. Tralascia, buòn vecchio, quest'osser- 
, va;iione. 

Teoè., Scusatemi , avete ragione . Ebbene , 
tatto questo si vende per un pezzo di pa- 
, , ne , ed allora . .'. > 

.Conte, Ma da pagare i creditori v» sarà'sem-- 
jpre abbastanza ? 
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Teod, Oh sì , eccellenza . 

Conte . Ebbene , mi rimane adunque Tonore « 
Ti prego intenderti subitamente col legale 
di casa» e recarti seco a Nola. Mi Vi por- 
terei io medesimo 3 ma sarebbe la mia una 
comparsa sì umiliante... 

Teod. Eccellenza , quando avete la bontà di 
fidarvi di me... 

Conte . £ quanto, mio Teodoro! Farai pei tuo 
padrone quel meglio, che si potrà . Già 
sono pronto , e rassegnato a tutto . 

Teod. Ma io ammiro la tranquillità vostra in 
affare di tanta importanza . 

Conte. Ti dirò j per chi è disposto a porsi 
sul cammino della virtù, le sventure non 
sono più tanto terribili . 

Teod. Oh mio caro padrone ! Questi bei sen- 
timenti mi forzerebbero al pianto anche 
se vere non fossero le vostre disgrazie • 

SCENA TERZA. 

Cafltno che si farà vedere come di nascosto 
durante le seguenti parole del Conte 
e detti . 

Conte^. E poi a dir vero , in questa fatale 
giornata sonosi esse per tal modo seguite 
R una dopo R altra , che non saprei im- 
ma^^inarne alcuna cui non fossi preparato . 

Cari. Eccellenza , la mia padrona v* invia 
questo involtino , J Conte lo riceve j Dice 
esser gioje da lei acquistate per conto vo- 
stro da don Mario,, e che il restante vi ù 
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noto . I parte in fretta , Conte lascia ca- 
dere Vinvollino e Teodoro raccoglie | 

Conte, Ah Teodoro! Ora sì, che il tuo pa- 
drone è per sempre disonorato . Oh me 
infelice !... Ora comprendo il fine di quel- 
la simulata calma che preparava il colpo 
terribile della mia infamia... O donna'; 
la cui crudeltà sorpassò ogni mio fallo !.,, 

Ma è forse per questo minore l’obbrobrio 
ond’io mi veggio ricoperto?.... Oh mio 
compiuto disonore! Oh rabbia,.. Ma oU 

" dio ! che mi rimane ancora a vedere? 

SCENA QUARTA. 

Bedford, Duchessa ^ Montechiaro^ del Pizzo ^ 

€ detti • 

Bed. Signor conte della Romana, la bizzarria 
di cui vi ho parlato è , che poc’ anzi ho 
ricevuto fede di sposa da una dama vostra 
coneittadina ; questa è la duchessa di San- 
ta Giustina , che ho 1’ onore di presen- 
tarvi . 

Conte . Ah an]me scellerate ! | cadendo fra /e 
braccia di Teodoro | 

J}uches, J piano a MonCechiaro j Caro zio, dì- - 
te quello che volete, ma io non posso più. 
continuare . 

Moni. I piano alla Duchessa { Nipote , cara 
nipote , per amor del cielo tollera ancoia 
per brevi istanti , e sta in carattere . 

Bed, { pianto alla Duchessa | Prendete corag- 
gio , signora dnchessa : non è lontano ib 
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premio della vostra tolleranza . L’ amico 
di lord Clarenton ve ne assicnra . 

Duches- j piano a Bedford | Oh dio?... procure» 
rò , j ad alta voce | Bedford , io non sa- 
peva che n\i conduceste nel palazzo del 
signor della Romana . 

Bed, Nè io poteva sognarmi che es'ìstesscro 
fra voi ed esso relazioni tali da produrre 
qnesta scena per me inaspettata . 

Conte. ( sciogliendosi da Teodoro ] Signori , 
sospendete di grazia i vostri dialoghi e 
lasciatemi parlare . Signora duchessa di 
Santa Giustina, io ebbi dei torti con voi j 
non però mai quelli , che voi credete . 
Fossero anche stati più gravi, gli ha vinti 
r indegna vostra simulazione . Questi mi 
afflissero vieppiù , perchè credei di a- 
vere per essi oltraggiato il candore, P in- 
genuità , la virtù . PoicTiè mi avete og- 
gi dato il fatale convincimento che que- 
ste doti vi stanti) sul labbro, o non nei 
cuore, sono più tranquillo sopra essi ► Non 
so se potrò sopravvivere alla perdita dì 
oggetto, in cui T anima mia crasi avvezza 
a contemplare P immagine della felicità 9 
ma vi protesto, che più esecrati della mor- 
te mi si dipingono quei legami , onde io 
era per unirmi a colei , che solamente ha 
potuto immaginare P orrenda perfidia di 
cui mi feste la vittima sventurata . Sir 
Bedford , io non vi attribuisco a colpa 
Pavere accettata fa mano della duchessa. 
Potevate risparmiarmi la bizzarria d’invi- 

' tarmi alle nozze. Ma lo conoso, purtro[>- 


64 atto quarto. 

po ! Il motivo che vi ha condotto la pri« 
ma volta a questa casa, ora vostra, non 
poteva conciliarvi troppa stima per me . 
Mi accinsi a meritarla ne* discorsi che a- 
. vemmo insieme poc’anzi; non voglio per- 
derne il diritto col rimanere a pranzo con 
voi . Fra poco me la concederete intiera- 
mente . J parte con Teodoro | 

Moni. Oh attore impareggiahile al cui con- 
fronto si perdono i più famosi ! 

Duches, Oh caro zio ! io sicuramente non lo 
abbandono cosi alla sua disperazione . Ora 
sì che potrebbe attentare ai propi j giorni ... 
"Moni. Ma non vedi, nipote, eh’ è partito con 
Teodoro ? Sai quanto ci possiamo fidare di 
lui , nè senza perchè fu introdotto in 
quest’ atto j d’ altronde gli ultimi detti del 
conte mi assicurano che per ora neppuf 
volendolo non può ammazzarsi . 

Diiches, Come sarebbe a dire ? 

Moni. Aspetta un poco e vedrai . 

Bed. In verità, signor duca la prima ri- 
: ^ creazione che avete voluto procurarmi in 
Napoli mi riesce oltremodo accetta . Svol- 
to al miei occhi il carattere di un giova- 
ne, che se traviato fu dalle usanze e dal- 
la dissipazione sa essere fermo e grande 
nelle sventure, dotato di un’ anim.a la più 
ingenua , la più virtuosa , quale me lo di- 
pingete voi e la cara nipote vostra ... 
Moni. Maraviglia sarebbe eh’ io sbagliassi nel 
conoscere i caratteri . 

Duches. Grato mi sarebbe tutto ciò irj,*altri 
momenti i ma presentemente , mio caro zio, 
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0 terminate voi la commedia, o non mi 
tacciate d’ indocile se la termino io . 

Moni, No, per amor del cielo, nipote* Ho 
avversione alle commedie in quattro atti . 

Del P. Domando io, chi si aspetta ora per 
andare a tavola ? 

Mone, Il cavaliere del Verde, che dovrebbe 
tardar pochi istanti . lo sapeva che della 
Romana non sarebbe rimasto con noi ; «d 
ho prese le mie misure di tempo nei dar 
gli ordini onde sia posto in libertà. 

SCENA QUINTA . 

Domestico , poi Carlino^ poscia Domestico 
ancora e detti ^ 

Dom. f a sir Bedford | Il signor conte mio 
padrone nell’ atto d'uscire dalf anticame» 
ra ha scritto e lasciato questo biglietto 
per sir Bedford , ordinando a me di por- 
targliene la risposta. 

Mont» fiscite ; vi chiameremo poi . J Domesti- 
co parte j Anche questo biglietto io lo a- 
spettava . 

Bed. I legge da se ] Signor duca , quest’è una 
coinpitissinra sfida , che mi lascia la scel- 
ta del luogo e dell’ ora fino al mezzogior- 
no di domani . 

Mont. Tu vedi, nipote, che per lo meno del- 
la Romana no^^i ammazza, finché non 
si è battuto con sir Bedford . Ma tn for- 
nita di tanto accorgimento , come noti Tliai 
preveduto ? 

5 
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Bed. Che mi consigliate di fare 1 ] a Munte^ 
chiaro | 

Moni. Scusatemi , non è interrogazione da 
inglese . Rbpondetegli che accettate e che 
prima delle nove di questa sera sarete a 
fargli risposta per combinare le cose, j Bed- 
ford va a scrivere ad un tavolino | 

Del P. Sarebbe singolare, che sir Bedford do- 
vesse farsi ammazzare per sostenere Ja vo- 
stra commedia . 

Mont, £h che nelle mie commedie non muo- 
re nessuno. 

Del P.\a mezza voce | Qualche volta il pub- 
blico dalla noja . 

Mont. Che dito ? 

Del P. Eh nulla , nulla.. . 

Cari. Eccellenza , mentre io credeva , che il 
signor cavaliere del Verde montasse in car- 
rozza per venire a pranzo mi è fuggito 
gridando : direte al signor duca , che nel 
pranzo dia la mia parte ad un altro, 

Mont. Ecco qui chi farà la parte propria e 
quella di del Verde . ( indicando del Pizzo | 
Mi era ben venuto sospetto che quest' ul- 
timo avrebbe finito da collegiale; ma già 
a dirla schietta dopo il primo atto , diven- 
ne personaggio inutile, c presentemente 
la sua loquacità non potrebbe produrre 
che viziose digressioni . 

Del P. Dunque il povero* del Verde ha fatto, 
la sua figura nei primo atto, poi è stato 
imprigionato, poi non comparisce più sul- 
la scena? 

Mont. Può contentarsi, perchè Siface nella So- 
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fonisba di Voltaire comparisce al primo 
atto, e da iì a poco muore, logli fui più 
indulgente . 

JDorn. La tavola è . . . 

Moni. Zitto . Si ha da andare a tavola e di- 
re* di andare al passeggio in giardino . 

{ g/i corre incontro per farlo tacere J 

Del JP. Ma solamente dirlo , è vero ? 

Berf. Ma perchè questo? 

Mont, Ci siamo coi perchè . Ma non vedete 
che questa commedia ornai pare composta 
dal (marchese del Piz2<j» ! Cena al primo 
atto , colazione al terzo .*! giornali diran- 
no ora, e lo diranno senza dubbio, che 
senza un avviso di tavola io non sapeva 
come far partire i personaggi al fine dell’ 
Atto Quarto . 


Fine delVAtto Quatto* 
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ATTO QUINTO. 


Stanza come nell'Atto Secondo. 


SCENA PRIMA. 

Colite^ poi Teodoro, 

Copte . f guardando l’orologio | P tiò tardare 
un’ora la” visita di Bedford . | suona il 
campanello J Intanto si possono dare di- 
verse disposizioni.... Il capitano Boston 
non è al caso di porsi alla vela prima di . 
domani alle quattro dopo il mezzo gior- 
no... a quell’ora l’affare con Bedford sa- 
rà terminato. Desidero di sopravvivere so- 
lamente per non dare a te , o donna scelr 
lerata , il trionfo; della mia morte • 

Teod. Eccellenza ! 

Corxte . Giacché oggi non si è potuto pensare 
alla gita di Nola , ti recherai colà domani 
mattina per tempo.' 

Teod. Come volete, mio caro padrone . 

Conte. Ora deggio parlarti d’altro. Ascolta- 
mi, fedele amico. Domani il tuo Àllserto 
fa 'un viaggio. Questo viaggio potrebbe 
essere lontanò ^ o lontanisssimo ' Il lontar«o 
sarebbe a Londra y il lontanissimo . . , iq 
America. 
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LA COMM. IN CINQUE ATTI ec. 69^ 
Teod. E non potreste differire e il lontano e 
il lontanissimo ? Il solo immaginario mi fa 
piangere . 

Conte, Noi è già fatto Ì’ accordo pfcr l*iiiv 
, barco . 

Teod, Questo sarebbe il meno male « Eccellen<* 
za, non si sa ancora come andrà T affare 
di Nola j e poi non vi ricordate che il vo- 
stro Teodoro ba qualche cosa del proprio, 
che ve lo ha offerto di cuore? -Dio mi ve- 
de r anima » se in tutti i casi possibili la 
mia offerta fu sincera ^ 

Conte, Si ^ buon vecchio» Ti sono grato. Ma 
. bo già deciso» Ti prego a non perdere nel 
. dissuadermi un tempo prezioso ad altre di- 
sposizioni • Tu sei runì<:o amico, che mi 
. rimane ... il solo che mi abbia amato di 
cuore . Ti dpmandio di darmene prova no- 
• ' fella coir ascoltare attentamente ed ese- 

- gnir.e diverse mie volontà * . 

Teod, Sono qnì tutto. per foi » mio. caro pa- 
drone ... 

Conte , Questa è una cambiale di dodici mila 
ducati . Sono essi di ragione della scelle- 
rata duchessa di Santa Giustina . T’ inca- 
( xico di pagare un tal debito. (. Oh dio, 

- vendei la casa de* miei maggiori per sal- 

vare 1* onore in faccia a costei, e tutta ho 
perduto 1 ) Tu raocogUestì. quelle infami 
gioie ... . . 

Teod. Le ho qua ... 

Conte, Nascondile, nascondile agli occhi miei... 
> venderai quest* infame monumento del mio 
disonore e daraà coi^o del ricftvatQ ove 
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saprai j ch’io mi trovi... Non se ne pat- 
ii più . . . Questa è una cambiale di sedi- 
ciniila ducati, che pagherai al tagliatore 
Maurizio . Passione esecrata , ricevi 1’ ulti- 
mo tributo da colui che disonorasti! Qui 
è un mandato di procura, die ti servirà 
per amministrare, se qualche cosa mi- ri- 
mane . L’altra è una carta d’istruzioni 
sopra diversi oggetti da ultimarsi . Vedrai 
da quella che ho un credito di cinquemila 
ducati sopra sir Bedford ... O natali mie 
mura ! doveva io esserne espulso da colui 
che mi ha mortalmente oltraggiato ? M^ 

i restano due cambiali di mille ducati 

Una mi servirà per questo viaggio . Ti var- 
rai dell’ altra per sostenere i miei buoni e 

• sfortunati domestici finché trovino pane . 

10 li raccomando al tuo buon cuore : rin- 

• ' graziali del servigio fedele , che mi pre- 

starono e fa con essi le scuse del tuo pa- 
- drone . È questo il mio testamento . Se ta 
mi sopravvivrai , sarai usufruttuario di 
quanto rimarrà dopo la mia morte. 

Teod. Eccellenza , io sopravvivervi ?... Io co- 
. sì vicino alla tomba ?... 

Conte» Vi sei forse meno di me . . .. Ghiaino 
erede l’ amministrazione dello Spedale isti- 
tuito da mio padre. Anima virtuosa^ i 
coi tesori furono aperti al soccorso degl* 
infelici , accogli dal soggiorno dei giusti 
quest’ espiazione di un figlio ingrato , che 

11 prodigò sovra Pare del vizio . Nel ven- 
dere il palazzo coi mòbili , qii riservai 

• questi ritratti de’ miei maggiori. Non li 
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posso meglio depositare che nelle tue ma- 
ni , tenero, e per colpa mia sfortunato, a- 
miqo della mia famiglia . 

Teod, O diletto padrone! È questo il maggior " 
premio che voi poteste dare alia mia ser- 

Conte. L' tmico di essi, che voglio seifipre 
con ine , è il ritratto di quel fanciullo . 

Teod. Ah sì , il hel Riccardo , fratello di vo- 
stro padre, che andò di quindici anni in 

' Inghilterra e morì colonnello in America . 
j conte stacca il quadro nominato \ 

Conte. O tu, che nel iìore dell’ innocenza e 
dtiretà lasciasti la tua terra natale, sol 
per seguire il cammino della gloria; c 
prodigo di tua vita sul campo de* prodi 
accrescesti il lustro di una chiara prosa- 

- pia*, tu siami conforto , ed esempio . Ah 
sdegnerai forse di essere compagno al tuo 
degenere nipote , che per una serie di u- 
niiliazioni perde la casa degli avi e si esi- 
liò dalla sua patria ? Ma sappi , che rav- 
veduto io corro sulle tue ti’acce per espia- 
re , o con una hdla morte, o rinascendo 
alla gloria, le macchie da me solo inferi- 

- te alla tua famiglia . Perdonami anima o-' 
norata ; imploro la tua henedizione dal 

» cielo . • * 
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ATTO QCXNTO . 

SCENA SECONDA. 


Duchessa^ Marchese del Pizzo e prima di 
tutti Bedford a cui Montechiaro, farà de* 
sforzi per trattenerlo e detti , 

Sed, lio ti perdono e benedico sotto al tao 
tetto paterno che ti ho conservato» Qacl 
tuo zio che tu invosasti , ora è presente . 

Conte. Voi quel mio zio? Ma come.»*, se le 
notizie della sua morte..» 

Bed. Falsa fu questa voce « ne vedrai le prò-* 
ve le pih convincenti . Abbracciami intan* 
to con sicurezza > o nipote. { tutti danno 
segni di sorpresa e Montechiaro d* ùnpa* 
9 Ìenza | Non ti parlerò de* tuoi falli , 
perchè nulla io potrei dirti , che tu non 
abbia detto a te stesso . Consolati per al- 
tro , che ninno ti crede colpevole di quel- 
lo che giustamente ti formò maggior sog- 
getto d’affanno. Tu lo imputasti a te me- 
desimo tratto in errore dal provido artifi- 
zio di virtuoso amico , che ti rende giu- 
stizia col credere in te gli sti moli delF o- 
nore piu forti della cieca passione cui fo- 
sti in preda . 

Conte. È salvo il mio onore? Oh gioja sola 
eguale a quella del riacquisto di un cosi 
amato congiunto ! 

Bed, Soffra una virtuosa famiglia d* amici , 
ohe solo uno zio amoroso involi ad essi 1* 
incarico di ristorare i danni delle tue for- 
tune j e voglia consolare le pene del tuo 
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cuore quest’ incomparabile donna, fintasi 
_ teco crudele, onde riaverti di lei pii\ de- 
. goo e di te . A riguardo di lei institiiisco 
.. a tuo favore un maggiorasco di cento ml- 
. la ducati. 

Conte . Giusto dio ! Tanto cangiamento non 
sarebbe già un »ogno? Virtù , cui volli 
, consacrarmi , i tuoi premj sono troppo sol- 
leciti . Io non li merito . | Bedford con-“ 
giunge la mano della Duchessa a quella 
del Conte . Teodoro guarda Bedford ed il ' 
ritratto, bacia questo e le vesti di quel- 
lo . Bedford sorridendo gli porge la ma- 
no J 

Duches. Signore , il giubilo , la riconoscen- 

ZA • • • 

Mont, (Male^ malissimo.) 

Duches. Mio Alberto e poteste credere Or- 
tensia divenuta in un istante così scelle- 
rata ? 

Conte. Prima di tutto, spiegatemi questo mi- 
stero delle gioje , della medaglia ... 

Mont. I chiama in disparte Bedf or d.\ Sìt Bed- 
ford , venite un po’ qua. La prima cosa 
che ho raccomandata a miei personaggi 
fu di non far cosa di loro capriccio , on- 
de non nascessero imbrogli . Le istruzioni 
yostre erano di comprare il palazzo del 
conte, se lo avete fatto colle vostre cam- 
biali , potevate risparmiare di vantarvene , 
perchè ho somme equivalenti nella mia 
cassa . Ho voluto che vi fingeste sposo di 
mia nipote, ma ho io mai sognato che vi 
fingeste zio di della Romana? Che cosa 6 
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questo maggiorasco ? Che cosa sono questi 
' miserabili artifizi die portano complicazio— 

' ne in una commedia quasi terminata ? Co-* 
me si fa ora a sciogliere tutti gl’ invilup- 
pi , die di vostro arbitrio avete fatto na- 
scere ? 

Bed. Il mezzo è semplicissimo. 

MoiìtT Sentiamo questo nuovo parlo della vo- 
stra fantasia . • 

Bed. I traendo una carta , che consegna a 
Montechiaro j Questo è carattere di Cla- 
renton . 

Conte, Di che s’inquieta mai il duca? {alla 
duchessa | 

Vuches. Anziché creder vero un incidente fuor 
del suo piano, scommetto ch’egli s’im- 
magina sbagliata la parte da vostro zio . 
Mont. ] legge [ ,, Questo sir Bedford è queb^ 
*■ „ colonnello' Riccardo della Romana vostro 
,, concittadino, che fu creduto morto dal- 
' ,, le sue ferite nella giornata di Neuburg 
in America , e che raccolto dai nemici > 
,, e risanato tornò alle sue bandiere e oprò 
portenti di valore nell’ Indie , durante la 
,, guerra contro Tipoo-Saib, fatto generale 
,, sul campo di battaglia , ora nominato 
,, pari del regno , cavaliere e principe di 
„ Arcate. Appena giunto in Londra ha in- 
„ teso , che 1’ unico erede della sua fami- 
• ,, glia ha dissipate tutte le proprie sostan- 
,, ze. Ha voluto venire egli stesso ad in- 
f, formarsi sulla cosa e sul modo , e con- 
,, serverà l’ incognito fino al momento ia 
cui troverà opportuno di presentarvi que- 


/ 
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*' „ sta seconda mia» Credetemi. Clarenton.‘* 
Signor generale, signor principe, fatemi 

• una grazia . J va a prendere il ritratto e 
lo dà in mano al conte | Andate fuori . 
Della Romana ripeterà Ja sua invocazione, 
e voi ripetete 1’ ammirabile vostra appari-* 
zione , che non ho potuto gustare in gra- 
zia del mio equivoco . 

Duches. Aspettate , zio . Non sarebbe meglio 
die per gustare l’ insieme della commedia 
la facessimo recitare nel nostro teatro di 
Castellamare ? 

Moni. Sai che non dici male ? ma non so s’ia ^ 
possa fidarmi di quella compagnia comi- 
ca ... e poi , signor principe d' Arcate , 
in tutti i modi avreste torto . 

Bed, Perchè ? 

Mont. Dovevate prevenirmi almeno prima che 
cominciasse l’atto. Dopo la sublime vo- 
stra apparizione , che sembra veramente 
quella del Soldano nella Gerusalemme Li- 
berata , come si fa a trattenere 1* impa^ 
zienza della platea , tutto il tempo neces- 
sario per far noto a della Romana come 
fu r affare delle gioje ? Panni già udire 
dello strepito per gli scanni e fischiate so- 
lennissime da tutti gli angoli del 'teatro . 

Duches. Ho proveduto io a tutto , mentre 
voi andavate in collera col sapposto signor 
Bedford . 

Conte. E mi ha detto delle lettere, che mi 
faceste scrivere dal mio agente di Nola , 
e che voi foste il ceremoniere del duca di 
S. llario nella formalità di portarmi via 
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7« ATTO QUINTO, 

carroszino e cavalli da lui vìnti e da lai 
comprati per la mia sposai.* 

Mont. Oh degna nipote, di un direttore di 
acena > e prima f^ra le donne j che abbia 
detto la verità sino nel fingere 1 Senta il 
suo fortunato espediente , io mi vedeva 
perduto alla fine dell'atto quinto. 

Tutti . I fuorché Montechiaro battendo le mom 
ni I Viva 1' autore della commedia . 

Mont. ] fa iìichmi o, tutti , e si calo il sz- 
, J^ariol 


Fine della Cammedia . 


V 


Digilized by Coogle 



CENNI STOaìcO -CRITICI 

SOPRA 

LA COMMEDIA IN CINQUE ATTI . 


jXon è nuovo il diyisatneuto cTes^rre sulle sce« 
ne la viziosa abitudine del giuoco iii lui personag- 
gio, e di portarne a Ule stremita gli eccessi che 
lo spettatore ne morridisca, ed a se stesso tacita- 
mente imponga la legge di non imitare in nessun 
tempo quel tristo e spaventevole esempio , 

Il Befferlei\ fra gli altri, notissima tragedia 
urbana di Saurin , presa in origine dall’ inglese O* 
doardo Moore , presenta sotto questo punto di vi- 
sta un’azione appassionata ne’ quattro ~pnmi atti, 
ed il cuore ii’ è di continuo interessato e commos- 
so ; ma l’ effetto è assai diverso nel quinto aUo . 
Una parte degli spettatori, raccontano gli annali 
drammatici contemporanei , rimase disgustata *, e 
r altra che potè tóìlerare la tristezza deUo spetta- 
colo convenne che l’effetto pesava di troppo nel- 
ranima, e la affliggeva seu^ compenso. Infatti 
il giuocatore Bevertei in prigione, che annoiato 
della sua esistenza infelice c colpevole, delibera 
di spacciarsene colla morte 5 che beve un veleno ; 
che accortosi di ayer il proprio figlio vicino addor- 
mentato, va in furia pel rimorso di non lasciargli 
in retaggio che la miseria, e l obbrobrio , e per 
toglierlo all’orrore della sua sorte è in procinto di 
privarlo, di vita con un panale che tiene nascosto, 
offre un quadro cosi carico di tinte te^lebrose che 
crudelmente ferisce . L’orrore non è ui» diletto . Il 
cuore vuol essere agitato vivamente ed intenerito i 
le alroeilk di qualunque genere non sono huo- 
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ne da rappresentarsi agii uomini ; esse diseccano 
le lagrime deliziose del sentimento e distruggono 
la sorgente del vero interesse drammatico. 

Che diremo poi del dramma il Giuocatore 
d’Ifflaud alcuni anni sono adattato al teatro ita* 
liano? In esso si spinge il cupo delirio del vizioso 
protagonista a segno di arrischiare a giuoco vio. 
lento, avendo già esaurito ogni altro mezzo pecu- 
niario , la vita del proprio tènero figlio , come 
prezzo d’un punto', il qual eccesso a vero dire 
tanto ci parve trasmodato e gratuitamente violento 
quanto inefficace rispetto all’ utilità^ morale che per 
la via del diletto vuoisi da ogni inviluppo dram- 
matico derivare . 

Piacque anche al Barbieri di saettare 1’ odioso 
vizio del giuoco ; ma deviando dal sentiero orribi- 
le e disgustoso tenuto dagli altri scrittori pensb di 
offrire un protagonista , traviato bensì ed immerso 
senza freno nè modo nel disordine, ma pur capa- 
ce di sentire gli stimoli d’ onore e di delicatezza 
die la nascita e l’educazione gli avevano instilla* 
to . Sembra ch’egli siasi proposto di non umiiiarè 
la spezie umana col prospetto d’ nn vizioso fero ce- 
rnente imperversato nel male, ma di consolarla 
piuttosto coi ravvedimento d’im uomo, che per 
punto d’onore destramente maneggiato si correg- 
ge, e dall’errore ritorna al retto cammino dell’ 
ordine e della moderazióne fra gli applausi della 
■patria e degli amici. 

Lo spediente immaginato dal duca di Monte- | 
chiaro per operare il ravvedimento del conte giuo- 
catore, quello, cioè, di disporre gl’ indivìdui della 
famiglia in forma di attori d’ una commedia , co- 
me vedesi alla scena nona dell’atto primo, ha 
qualche cosa di nuovo e di vivace che ricorda il 
fare degli antichi nell’orditura del nodo. Se fosse 
meno ripetuta l’idea farebbe pii grata impressio* 
-ne*, molto pii» che di là l’autore ha voluto desu- 
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mere una spezie d’ intercalare alla fine d’o^ni at*« 
to •, il che amene troppo monotono; et V ennid 
natiuit un iour de Vaniformitdì 


Per rendere pih efficace lo stimolo d’onore 
suir animo del giuocatore, il Barbieri ^si è servito 
anche dell’amore, presupponendo che il conte deh 
la Romana dovesse sposare la vedova duchessa ni- 
pote di Montechiaro . Ma quest’ ampre subalterno 
che nen opera direttamente , e con esclusiva pre- 
potenza, è pur languido e freddo, massime nel 
personaggio della duchessa'. Se l’amore non cma- 
neggiato sulle scene con tutto il vigore ; se esso non 
domieia in guisa da prevalere sulle mosse dì tutti 
gli agenti die concorrono a formar l’intreccio del- 
la favola, comica, o tragica che sia; l’amore in 
tal caso non è passione da teatro, e non arriva 
assolutamente a destar quell’interesse dalla cui 
energia prende qualità ogni produzione dramma- 
tica . 


In tutto il rimanente ben intesa ci sembra , e 
senza sforzo la condotta della presente commedia. 
Nella semplicità de’ mezzi impiegati per aggiunge- 
re allo scioglimento spicca maggiormente il merito 
dell’ autore che si vede versato nello studio de’ 


buoni esemplari . 

Il personaggio di sir Bedford, quello zio ric- 
co magno del giuocatore-, che sotto altro nome 
cala dalle nuvole così a proposito, dopo tanti an- 
ni, a stringere le fila della commedia, ed a fissar 
di nuovo con ampiezza di dovizie accumulate in 
America la fortuna del ravveduto conte , è mi in- 
nesto , a vero dire, alquanto romanzesco, « ben 
altro che originale ; per cui prevedendosi da chi 
ha occhio perito nell’arte , un po’ per tempo lo 
sviluppo dell’azione, l’attenzione languisce ove pià 
gioverebbe che l’ ingegno dell’ autore avesse sapu- 
to dar esca alla curiosità. 


L’ incontro felicissimo di questa produzione iti 
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tttue le citti d’Itadia, e spezialmente in Tenezia 
dove per la prima volta fu rappresentata dalla 
compatta Vostri e Venter la sera 17 ottobre 181^ 
giustifichi la preferenza che le abbiamo dato nel 
pubblicarla; non senza perb desiderare che il MS^ 
nel fatto di lingua c di stile , per onore dèlie Let* 
tere e dei Teatro italiano, fosse pih degno del 
coltissimo Pobblico a cm io consacriamo. 
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PIGMALIONE ITALIANO 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 

, » I 

FRANCESCO APOSTOLI 


INEDITA. 



ATTORI 


Il langravio ^ Carlo duca di Verden. 
Adelaide di Svezia , duchessa sua moglie . 

Il barone di Sternegg , cancelliere ducale . 

Il barone di Vadcr , zio di 
Annetta j damigella della duchessa. 

La baronessa h'eroldin , vedova di un gene- 
rale . 

Butturland, maggiore nelle truppe del duca. 
Il conte di Bocutz , inviato del re di Svezia . 
Eloisa di Braumherg ^ giovinetta di j 5 in i6 
anni pupilla del 

Cavaliere Lodovico ^ g-entiluomo italiano al 
servigio del duca. 

Fraiitz ^ segretario del cancelliere. 

Putkaincr , capitano delle guardie . 
Baiirgarten , ciamberlano . 

Scliubarz , cameriere della baronessa • 
Nanderle donna di governo di Eloisa, 

* Dame 
Gentiluomini 

U Viziali 

Guardie del reggimento 
del corpo 
Servitori 


La Scena è nel Castello 
ordinaria del duca 


^che non parlano. 


ducale residenza 
di V erden . 


Digilized by Google 



3 


ATTO TRIMO. 

"* % 

♦♦♦♦♦♦♦ 

Gran sala magnificamente decorata con quattro 
porte : due delle quali con cortine, una dirim* 
petto air altra ; in fondo ima maggiore d’ in- 
gresso. Le sentinelle delle Guardie del Corpo 
sono ai loro posti. Due Paggi di servizio sono 
nella Sala . 


tte*st«oe«iMet 


SCENA PRIMA. 

IL barone diSternegg^ Frantz il quale tiene 
un portafoglio , ed altre cartel e Baur^- 
gartCTi . 

Stern. j dopo aver guardalo Vorologio | Signor 
cìambcrlano Baurgarten , annunziatemi . 
j il ciainberlano entra j Questa matti- 
na il padrone non mi lia ancora manda- 
. to a chiamare y eppure sarebbe necessario 
che questa mattina appunto avessi seco al- 
meno due ore di abboccamento . Sono , 
mio caro Frantz , veramente oppresso dal 
peso degli aft'ai i di Stato , e per colmo d’ 
imbrogli di corte, oggi bisogna concertare 
il trattamento coll’ inviato straordinario 
del re suo cuginq. 
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4 atto primo . 

Fran» I camerieri di vostra eccellenza han- 
no impedito , cV ella venga svegliata più 
presto . L’ avviso capitò avanti giorno . 

Sterri. Quando è cosi , quando è cosi poi . . . 
Vi è altro? 

Frati. Bisogna far sottoscrivere a sua altezza 
il dispaccio di jeri . 

Sterri. | impazientandosi | Buono, e poi? .... 

Frati. Bisogna, ch’ella destini due corrieri 
per la Prussia , e per 1’ Elettore . I pieghi 
sono pronti . 

Sterri, j come sopra 1 Anche questo si fa tar- 
di , signor segretario . 

Fran. I lavori, eccellenza, furono termina- 
ti jeri soltanto j eppure aveva scritto tut- 
ta la notte. 

Ss^ern. I guarda V orologio , e le carte iinpa^. 
zientandosi ] Ma qui non ritrovo l’ ordine 
del lavoro per li finanzieri . 

Fran, Sono tutti a corte, eccellenza. 

Stern. I sempre più agitato | Mi è affatto , ne- 
cessaria un’ora di più col duca. Immagi- 
natovi s’ egli vi stai vuol pensar mai 
ai piani di economia . Manda sempre gra- 
tificazioni , pensioni da registrare , ordini 

per le spese di caccia j di scuderia 

che so io ! Persino dei cani , dei figuran- 
ti , e comparse di teatro i e quando gli fo 
delle rimostranze ; prendete delie anticipa- 
zioni , mi dice egli non conosce la cosa , 
ed io devo. pensare a tutto, a tutto j ca- 
ro Frantz, non ne posso più. 

Fran. Veramente, vostra eccellenza , fa le 
grandi cose . Q'ù con questo signore dicci 


* 
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tt fIGMAttONE ITAMANO . 9 

RIclielièu , venti Baconi , trenta Maztari- 
ni . . . . Ah li vorremmo vedere questi si- 
gnori antichi . j Sternegg si pavoneggia | 

( Il ministro è in buon momento : se po- 
tessi fargli j, sottoscrivere la mia gratifica* 
zione bella e preparata ? ) 

Stern. Ah ! Dove sono ì bei tempi del duca 
Ernesto ? 

Fran. Veramente sito padre sì che la stima- 
va e venerava come meritano i di lei ta- 
lenti } ma il successore è giovane , impa- 
ziente di tuttp . Cosa mai può saper sen- 

, za vostra eccellenza? Essa è Vallante di 
questi stati . ( Pare che questo sia il buon 
vento. . .. adesso adesso la presento.. ) ( si 
avanza eolia carta nel mentre che il 
cancelliere si rivolta J Se non credessi ^ 
eccellenza che . . . 

Stern. Cosa è questo ? 

Fran. La mia vecchia memoria 5 eccellenza 
che tante volte fu aggiornata .... 

Stern, j leggendo j Bene . . . poi . . . bene * 

SCENA SECONDA . 

n barone di Vader , e detti , 

Fad, j parla alV crocchio di un paggio che 
esce poi toma ( 

(E= co ^i quel balordo di eancelliere . . • 
cancelliere ducale 1 . . . Come un tal posto 
a costui ! j lo guarda coti V occhialetto f 
Uhm I È vecchio i ha servito quaranta anni 
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6 ‘ atto primo . 

il padre del duca Abitudine e vecclirezzìTy 
> solito merito anche dei cani domestici . ) 
Stern. J al Segretario dandogli la carta | Be- 
ne .. . poi . . . Oh ! signor barone t . . 

Vad, Eccellenza, il mio sig. di Sternegg , 
Stern. Come state ? 1 si complimentano \ 
Fran,’ ( Maledetto barone , per te la mia gra- 
tificazione è ancora per aria; ed io resto 
colle mani vuote , e colla sola speranza . . . 

• Oh ! moneta di corte quanto sei lunga ! 
Oh speranza ! ) 

Vad. 1 in aria di confidenza I Voi sapete 
quanto vi ami : quanta stima , quanto 
attaccamento abbia per voi lo soffro a 
vedervi qui aspettare nell'anticamera in 
faccia a tanti cortigiani . . . Un cancellic- 
re di treni' anni di servigio . . . • 

Stern. Dite di quaranta , signor barone ; Ah ! 
vedo bene , vedo bene , che mi siete a- 
mico , signor di Vader : me ne accorgo 
dall* interesse che prendete per me . 

Vad. •£ come si può fare a meno I Lagnate» 
vi dolcemente . . . 

Stern. Mi lamento talvolta, signore, ma il 
padrone ride , io mi commovo di dolore , 
egli per raddolcirmi mi chiama suo papà , 
il suo caro , che so io ? ma mi accorgo 
bene, che non sono più quello « | commos- 
so I Sì, che non sono più quello . 

Vad. É vero . Ho osservato ancor io varie 
cose . Passando, voi l’ altro jeri per le ca- 
mere, un uffiziale delle Guardie non si 
, levò il cappello j il colonnello prese il vo- 
stro posto nella carrozza del .duca . . Io , 
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IL PIGMAXIONE ITALUNO . Lj 
vedete, io penava per voi , caroSternegg ... 
J con finta commozione | Ma che atten* 
dete adesso ? , 

Steru. Voi lo vedete, sono qui aspettando il 
suo levarrS, ed abbiamo una giornata di 
questa sorta . Vi assicuro , che sono op- 
presso dalla fatica, nè posso resistervi ad 
onta di quattro segretari } ho veramente 
bisogno nella mia età di qualche riposo . 
■fad. I complimentandolo { Oh non ci pensate 
neppure !... 

Frati. ( Te lo procurerà egli questo riposo . 

Il buon uomo è sempre Tultimo ad accor- 
' gersi de* suoi nemici'. ) 

Pag. I ritorna e parla sotto voci! al barone 
• di Vader { 

Vad. \fa un inchino a Sternegg, e parte f 
-Stern.' j addolorato lo segue c^L* occhio poi 
guarda Frantz | 

SCENA TERZA. 

r 

. Sternegg , Frdtiìz , Guardie , Faggi • • 

- 

Stern. ( E entrato , ed io resto qni ? Oli 
vergogna del mio posto !... Che direbbe-» 
ro se mi vedessero i Ximefies, gli Oster-' 
niann , i duchi d'Ossuna ! ) Ghr ne dite 
Frantz, io penso, che il barone solleci» 
terà di farmi chiamare ^ levare di ma' 
-altezza 

'Frali, Lo orede vostra eccellenza? 
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ATTO PRima. 


SCENA QUARTA. 

Il maggiore di Sutturland, e detti • 

Butt, f osservando intorno [ (Eccomi in cor- 
te . Qui sta pure colei che adoro, adon- 
ta del di lei silenzio , e della lontananza , 
ad onta dei pericoli della guerra .... « E 
perchè gli ho io incontrati se non per ine*- 
ritarla? Oggi dopo due anni sarà quel fe- 
lice istante in cui la rivedrò : ma ecco il 
cancelliere ducale . ) [ complimentando il 
ministro presenta il dispaccio» \ Appena 
giunti^ ho 1’ onore di presentare a vostra 
eccellenza i dispacci per sua altezza reale , 
e queste sono le lettere del mio generale; 
prego , vostra eccellenza , a far noto al 
Sovrano . . . 

Stern» \ con sussiego [ Quant’è che siete par- 
tito dal campo ? 

Sutt, Tre giorni . 

Stern. J con caricatura | Le premure di stato 
esìgevano un viaggio piu sollecito, signo- 

1*C * • » • 

Butt» Ho l’onore di assicurarla di aver fat- 
to il mio dovere . 

Stern. Vi sono varj gradi più e meno di at- 
tenzione nel. fare il suo dovere, signor 
Butturland . 

Butt, Ma dal quartier generale dell’Oder al 
, castello .di Verden in tre giorni poi . . . io 
credeva che risaltasse la mia sollecitudi- 

'H€ e • » 
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Sterri, | leggendo j 11 re dove si trovava alla 
vostra partenza coll’ esercito ? 

Butt, Sull' Oder vi dissi , o signore . 

Sterri, Perchè non dà battaglia urt^^l tra '‘vol- 
ta ? Cos’ è quel fare all' amore con l’ ini- 
mico ? 

Butt, È assai prìidente generale per presen- 
tare la battaglia ad' un nemico superiore 
prima di essere raggiunto da tutti i corpi 
d'infanteria^ che tiene sparsi. 

Sterri, Che infanteria! cavalleria, cavalleria 
ci vuole i questa mena le mani più pre- 
sto , la sciabla taglia a fette $ e l' inimico 
non pub scappare . Calzarossa , quel gene- 
rale famoso dei Saraceni, diceva così . 

Butt, ( Che pazienza ! ) Vostra eccellenza ri- 
fletta, che il paese colà è montuoso, « 
senza un miglio di pianura nemmeno da 
fare manovrare due squadroni . La caval- 
leria si rovinerebbe, e le truppe a piedi 
fanno miglior effetto. 

Sterri, Mi pare che vogliate dar lezione ad 
' un cancelliere ducale da qnarant’ anni a 
questa parte . 

Butt, ( Che flemma ci vuole . ) Ebbene , si- 
gnore , non dandosi battaglia saranno cosi 
risparmiate le truppe del sovrano. 

Stern, Che risparmiate ? Che risparmiate ? Le 
abbiamo mandate pez*chè combattano. I 
soldati sono pagati per questo , capite ; il 
pane del sovrano è prodigato . . . 

Butt,.\ con nobile fermezza \ Non mai all’ex 
sercito è prodigato, signore j ma se ▼ole,'!» 
• tQ • • « « 
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SCENA QUINTA. ' 

. - Il càpkano Putkamer , e detti . 

Tutk. Sua altezza domanda di vostra eccel- 
“ lenza • 

Sterri, j imbarazzato .dalla premura si con~ 
. fonde e dà le carte , che cadono in parte 
e sono riprese dal segretario | Date qui ... 
Vengo ,.j parte con Franlz , c col capita* 
no 1 

Butt. Che originale! Stando in camera al ta- 
volino .per guarani’ anni vuol parlare e dar 
ordini di guerra ... È brusco , è contrad- 
ditorio^ pure è buono. 

SCENA SESTA. 

.Lodovico, Butturland, Paggi, Guardie. 

Lod. ( Xo Qon m’inganno già! ma come qui 
dal campo ? ) Ah ! signor di Batturland 
caro , lasciate ^ eh.’ io vi abbracci . 1 si ab*- 
hracciano j 

Bult, Cavalier Lodovico > vi sono schiavo di 
tutto cuore. . ; 

Lod- Oh quanto piacere ! Ebbene v’ ha dun- 
que rispettato il. cannone per darci il con- 
tento di rivedervi ? Quante volte ho pen- 
. salo a voi ; quante volte ho di voi pan> 
lato . . . 

Butt, Sì ^ 'caro amico ; sono finalmente felice 


Digitized by Googlc 



IL PIG MALIGNE ITALIANO.' f?r 
nel ritrovare tanta premura tanta amicizia 
in un uomo di corte . 

Lod, Come vanno le cose vostre ? Il vostro 
uniforme è da maggiore ... Vi sarete ve- 
duto molti morti d’ attorno prima di por- 
velo adosso ?... 

BuU* Mi costò caro. L’iio guadagnato con 
una ferita pericolosa alla battaglia di Fried- 
berg, e ‘questa decorazione alia battaglia 
di Lipsia . 

Lod, Faceva caldo quel giorno di Lipsia? 

Butt, Buon Dio, e come ! non poteva mar- 
ciare con la mia linea di fronte per li gran 
solchi fatti sul terreno dalle palle dei can- 
noni nemici . JE voi come ve la passate > 
caro Lodovico ? 

Jjod. Si vegeta , caro maggiore , si vegeta , 
si spera , e si fanno complimenti allegra- 
mente . Ho la chiave d*oro, ma non pos- 
so riscuotere gli onorarj se non quando 
saranno morti , o promossi dieci ciamber- 
lani soprannumerarj * Sono membro del- 
• l’accademia ducale delle scienze e belle 
lettere , ma non ottengo mai una meda- 
glia d’oro di quelle grosse, o ma premio 
di qualche centinajo di Carolini, perchè 
nell* accademia si scrive in latino , o iii 
tedesco ; e poi i letterati del paese se le 
mangiano alternativamente tra di loro con 
pace y ed in giro esclusivo . Ho F ordine 
del Leone d* argento , e quello della Con- 
tinenza, ma senza pensione, fuorché il na- 
stro , che dona questo duca langravio . So- 
no il sopraintendente della musica ducale y 
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ma in sopravvivenzaj sono nominato, èie#’- 
to , proclamato governatore , ajo , Mento- 
re^ Chirone , anco se volete dei principino 
' ereditario , ma questo non è ancor nato ; 
e con tutti questi titoli , io cavaliere Lo- 
dovicOj morrei di fame nella regia an- 
ticamera della residenza ducale del sovra-» 
no di Verden, e Bremen, langravio di 
Gamb , e signore di Seligental , se questo 
ottimo , ed adorabile principe non si com- 
piacesse talvolta di chiamarmi nel suo ga- 
binetto quando è di mal umore colla sua 
innamorata , ove mi fa leggere allora TA- 
riosto , o il Petrarca, o il Tasso. Io leg- 
go , egli non capisce molto , spesso sorri- 
de , mi domanda cosa s. gnifica , mi bar- 
la, e jBnisce colPadormentarsi ; ma quan- 
do si sveglia mi fa sempre qualche gros- 
so regalo , il quale è da me ricevuto co- 
me vuole la scena del dare, e del piglia- 
re ; vivo alla ricca qualche ventina di 
giorni , ma senza il soccorso della mìa 
famiglia cui molto costa la mia ostina- 
zione a viaggiare la farei molto male i| 
rimanente del mese . Ah ! in queste pic- 
cole corti tedesche militari, è pure un^ 
trista cosa non essere che un letterate^ 
gentiluomo italiano. 

Sute, Pazienza, amico, pazienza, ma siete- 
in corte , le cose cambieranno , morìran» 
no una volta poi questi dieci ciamberla- 
ni soprannumerarj ; imparerete intanto il 
bello sassone per T accademia , nascerà un 
principe ereditario , e voi coIT appunta'* 
mento in corso | e in piedi « . . 
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Lod. Adesso sì che fa giorno . Un principe 
ereditario , eh ! Si vede Lene , che sono 
due anni , che mancate di corte } non vi 
scriveva nessuno Je novità . Non vi sono 
noti gli amori del langravio , le passioni , 
le^ guerre di corte , la disunione colla 
sposa ?... 

JButt. Caro amico io non aveva nessuno, che 
mi scrivesse, fuori di qualche vostra nei 
primi mesi delia mia lontananza ; di ac- 
campamento in accampamento non vidi 
altre scritture che gli ordini del giorno , 
e quelli del generale . 

XrOd. Mai nessuno nessuno poi vi scriveva ? 
neppure la vostra fiamma antica ? Neppu- 
re Annetta? 

^utt. V’intendo, Lodovico j a dirvi il vero 
aveva conservato seco una corrisponden- 
za ; sì , madamigella di Vader sola di 
quando • in quando mi scrisse , ’ ma non 
c* entrava nelle sue lettere una parola di 
novità della corte del langravio nostro si- 
gnore. 

Lod, Lo credo benissimo . Dìcesi , vedete , 
che facesse ella le novità della corte . 

Bult, Come? Annetta le faceva? 

Cose grandi, si dicono, e si ripetono % 
Vuoisi ch’ella sia per essere apertamente 
dichiarata col titolo di maitresse favori- 
ta . La duchessa per altre galanterie del- 
lo sposo si è separata dal talamo, e da- 
gli appartamenti } pure fu obbligata ad 
accogliersela , fra le prime sue dame. 11 
4i lei zio per il favore della nipote è 
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predicato cancelliere ducale . Il buon ao-* 
ino di Sternegg non lo sa , poiché è un 
originale antico , gonfio, parolone, ma 
innocente . £ per colino di amarezza , ed 
imbarazzi domestici oggi è qui capitato 
per parte del re suo zio un inviato straor** 
dinario per raccogliere i di lei dispiaceri 
matrimoniali^ Ne fui avvertito dei primi , 
e come buon cortigiano ni’ era posto in 
movimento per vederlo . Io lo conosco d’ 
altronde ; fui seco legato in amicizia all’ e** 
poca della mia prima campagna dì volon- 
tario al campo svedese; lo rividi alla cor- 
te di Veimarj il conte Bocutz è un uomo 
soavissimo, e di somma confidenza di sua 
maestà . 

Butt. \ rinvenendo come stupefatto dal rac- 
conto \ Annetta la maitresse del duca? 

Lod, Sembra almeno , al discorso de’ cortigia- 
ni, che ella lo possa divenire* 

Butt, Ma come ? Annetta ? 

Lod. £ssa è il canale delle grazie . Sternegg 
il cancelliere è una testa da parrucche. Il 
barene assedia il langravio, e Annetta na- 
turalmente si lascierà amare: Diavolo! È 
il padrone poi, che amando dona, innal- 
za, arrichisce e benefica. 

Butt. ( Sarebbe vero dunque che avessescher- 
nita così la mia passione . .... pel favo- 
re !.. . ma no , non è possibile, che cosi 
indegnamente pensi quell' anima bella... 
Queste lingue anneriscono ogni cosa. L’in- 
vidia, la gelosia, le passioni tutte fanno 
loro travedere delitti dove non ve ne sono.) 
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Lùd. Che cosa è stato cavaliere ! Mi seaibrate 
alquanto turbato . 

Batt, Niente , niente . 

Lod, Eh ! che in vano volete nascondervi • Voi 
- altri militari figli della semplice, e fiera 
natura non potete reprimere i di lei spon- 
' tanei improvìsi moti • Le passioni forte- 
mente si pronunziano sui vostri volti . Bi- 
sogna vivere, e camminare su questi pa- 
vimenti per giungere a sua voglia a sof- 
focare il burrascoso tumulto delle forti e 
subitanee sensazioni , dissiparle , o inchio- 
darle nel petto , entro il cuore , innanzi, 
che la loro fiammeggiante tinta giunga a 
cóaiparire sul volto . . • Gi vuol altro , ca- 

* ro maggiore , per guadagnare quelle faccio 
marmoree, inalterabili e senza fisonomia. 

Butt. Vi confesso, caro Lodovico , d’aver sen- 
tito nascere nel mio spirito certi dubbj 
che osai accusare di falsità tutto ciò , che 
avete raccontato . É impossibile che la no- 
bilissima Annetta di Vader siasi lasciata 
a tanto obbrobrio condurre . Fiera di sua 
virtù , educata sotto gli occhi della madre 
di sua altezza , ammirata dai grandi , dal- 
■ • la corte. Annetta può benissimo aver me- 
ritato grazie , e favori , e vederli spargere 
pur anco sopra la sua famiglia . Non è 
diificile pur troppo j che la calma possa 
aver appannata la di lui fama. 11 tempo, 
e la sua condotta scaccieranno la nebbia , 

* e la sua virtù splenderà qual sole -che in 
vano si tenta di offuscare^ Lo collose^} 

' amico, quei $uo coofo virtuoso» 
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liod. ( Linguaggio solito degli amanti . ) Sóti^ 
so i vostri riflessi j ma io mi credeva 
che i campi del gran Carlo di Svezia ed 
i i pericoli della guerra avessero dissipata 
dal vostro cuore una passioncella . . * cosi , 
di quelle di corte ! . . una passione di cui 
non vi dovesse ritornare alla memoria ^ che 

• l’affronto di un zio superbo, che vi negò 
la nipote» Finalmente giudicai, che ave- 
nte coltivata la di lei corrispondenza con 

• lettere , niente per altro che per formar- 

• vi lo stile alla francese. Annetta scrive 

come una Sevignè , un po’ manierata, e 
qualche volta ancora troppo ma lo 

stile davvero incanta, e Annetta innamora . 

Ah ! voi bestemmiate , Lodovico , e 
' quantunque qui siate deli’ accademia del'* 
le scienze, oso dirvi che Annetta è tutta 
nobiltà e sentimento nello scrivere. 

Lod. Sentimentoi . . . questo sentimento delia 
natura non è nè metafìsico , nè borito . 
L’ arte di una vezzosa donna può benissi- 
mo talvolta farlo supporre j ma non vi sup- 
plisce mai , e poi mai . Scommetto che 
- voi credete,, che Annetta non abbia scrit- 
> to ad uomo vivente fuori che^ a voi.. .. 
Come ? Cambiate di colore ? . . , Ah i que- 
sta gentilezza di sentimento appunto mi 
rende interessante la vostra amicizia ..... 
Calmatevi , Eutterland j permettete gh’ io 
vi abbracci . . . voi meritate di esser nato 
ai tempi nei quali il sentimento l’egnava . 
Le donne troppo facili , le donne amico 

mio^ ba«a<? guàsUtq tuUQ . Nga si 


Digitized by Googli 



I 


U. PIGMAUONE ITALIANO . 17 

pli!l far air amore In questi luoghi 

poi . . • Ah ! se sapeste un mio caso parti- 
colare ( Silenzio ; ora il mio cuore 

troppo aperto alla sensibilità si palesava .) 

BuU. Amico crudele, voi mi avvelenate, 

Lod. No , ma solo fra tanti e tanti cortigiani 
vostri amici avrò il coraggio di usare del- 
ia verità . Questa è la sola mia politica 
e nessuno di questi grandi uomini-, di que- 
sti professori di simulazione han potuto pur 
anco rovinarmi, appunto perchè mi servo 
della vorità ed ardisco opporla alia loro 
falsa condotta. Ecco tutta l’arte mia. Co« 
gli amici poi... credetemi, Butturland , 
voi altri avete appreso dai romanzi delle 
false idee sugli italiani • Gli ho letti an- 
eli’ io } e ne ho riso metà per sdegno c 
metà per compassione . Statevi coll’ espe- 
rienza . Noi siamo nati per T amicizia. 

BuU, Ebben cavaliere; sia dunque T amicizia 
quella che mi soccorra. "V 

Lod. Ecco il langravio e duca . Osserviama 
c studiamo il contegno di* Annetta, j si 
ritiroMo j 

SCENA SETTIMA- 

Il Duca^ Sterne , il barone di Vadef^ 
Frantz , il capitano delle guardie Putka^ 
mer ^ e Baurgarten» 

% 

Baur. Sua altezza serenissima il langravio 
duca . 

3 
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Due, j sorte leggendo | 

Ster. j verso il barone j Non v’è caso che 
sì possa far niente con questo principe : 
non ]>o potato parlargli per niente an- 
cora . 

Vad. j piano a Sternegg | Legge tin Ligliet-* 
to . . . pazienza . 

Sier, £ il ceremoniale dell’ inviato straordi- 
nàrio ? . . La mattina è perduta . 

Vad, Pazienza, si farà chiaro, signor di Ster-* 
negg. - ' 

hod, J piano a Butturland | Quanta senti- 

' mento credete che quel biglietto contenga ? 

Butt, I a Lodovico J Che sia un biglietto di 
Annetta ? 

Lod, I a Butturland J Dicesì comunemente , 
che quando non può vederlo lo tenga es- 

• sa occupato a leggere le di lei opere di 
sentimento. 

Butt, ( Oh Dio I ) 

Due, j da se 1 ( Lo vuole » lo esige j cara ^ 
con che grazia comanda ! era fatta la di- 
vina Annetta per regnare » Ah perchè mai ? 
... Sì regnerai > oggetto amabilissimo j. re- 
gnerà tuo zio, tutti quelli che vorrai. ). 
J piano ai barone j Madamigella vostra 
nipote è poi entrata nelle sue funzioni 
appresso la duchessa ? 

Vad. j piano al Duca { Vi si trova. da lunedì 
passato . Oggi al certo vi sarà , poiché è- 
indispensabile che abbia l’onore dì avvi- 
cinarla il giorno di gala per 1’ arriva del- 
r inviato straordinario del i*e . 

. È. giunto adunque ‘il conte Bocnta ? 
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J serio [ Sij^nor cancelliere perchè non me 
ne avete parlato ? 

Sterri, [presentandogli con timore alcune car- 
te { Se nel momento appunto eh' io vo- 
leva . . . 

Due. J con disgusto j Questi contrattempi non 
dovrchhero succedere . Io sono sempre l’ul- 
timo ad essere informato . . . 

Sterri. La bontà dèi duca vostro padre di glo- 
riosa memoria . . . 

Due. Appunto io rispetto la sua memoria glo- 

. , riosa. La bontà sua poi era inimitabile. 

Lod. I piano a Butturland j Cade , via , cade , 
il vecchio mobile j il saito è vicino. 

Sterri. | accennando a Butturland ' di accostar- 
si J II signor cavaliere di Butturland, mag- 
giore d’ infanteria nel reggimento del duca 
Ernesto . . . 

Due. Ah! voi siete il signore di Butturland ? 
Ho piacere di vedervi , godo di possedere 
nelle mie truppe un bravo nlìiziale distin- 
" to come voi . Hanno sofferto assai i mici 
soldati nell’esercito del re ? 

ButU Superbi di appartenervi oprarono pro^ 
digi di valore , e malgrado il fuoco infer- 
nale dell’ artiglieria nemica non mancano 
in tutte le azioni di questa campagna y 
che quaranta uomini circa per battaglio- 
ne . 

Due. Signor cancelliere, appoggierete al co- 
lonelio di Butturland l’affare della spedi- 
zione di guerra . _ 

Ifid. I a Butturland | Mille congratulazioni , o 
colonnello . 
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Vad* ( Il ministro va incamminandosi alla per>« 
fetta calma . ) 

Stern. ( a Frantz | Avete le scritture dell’o- 
pera seria? J Frantz cerca nel portafoglio 1 

J)uc. I al Barone [ Barone di Vader, non ini 
lasciate tutt^ oggi . Capisco già la burra- 
sca che mia moglie ha fatto partire dalla 
corte del re . Non mi rimoverà però la di 
lui fierezza. L’inviato vorrà a suo nome 
delle vittime . Voi conoscete il mie stile , 
Barone , non cedo in cosa alcuna . 

Vad. I piano , e con forza al Duca j Non se 
gli deve lasciare un minuto di tempo , 
mio principe, per-parlarvi a solo in di- 
sparte , ed allacciarvi con destrezza a qual- 
che condizione . Se non vi potete esimere 
• da una conferenza particolare siate piut-? 
fosto fortemente impetuoso che graziosa-» 
mente subordinato . Tutto per voi sarà 1' 
avvantaggio , e il ministro si ridurrà alle 
riverenze , quindi al silenzio . 

Due. ] come sopra J E come trattarlo poi ? 
È venuto per parte di mio cugino Carlo. 

Vad. I come sopra j Ebbene^si stordisca Tarn-? 
basciatore con feste continue , e pranzi , e 
si rimandi come è venuto cogli onori mi-? 
litari e una tabacchiera con il vostro ri- 
tratto. Lltilissimp espediente sarà poi quel- 
lo di attaccargli ai fianchi il vostro can- 
celliere ducale; fate che lo assedj di gior- 
no e di notte, che lo involga nelle minu-s 
te e nelle proposizioni del trattato indi- 
cato da Osnabruch per il re. Onori, pia-» 
ceri , balli , cene jpubbliche sen?a intei tu-»» 
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zione lo renderanno inebriato^ contentcl 
e sbalordito. 

Due. j come sopra ! E la dachessa ? 

Vad. l come sopra f Madama sarà soddisfatta 
- di tutti questi riguardi , che non sono fi- 
nalmente se non cerimonie e apparen- 
ze; e voi farete sempre ciò che vi piace- 
rà > seguitando il superbo destino, che il 
cielo vi ha sugli uomini destinato ^ quello 
di legnare . . . adunque regnate . 

Due. È vero ; pure vi confesso , che provo 
dell* imbarazzo nella conversazione colli 
duchessa .... Quella dolcezza .... quella 
rassegnazione ... 

Vad. Perdonatemi ; tutte arti muliebri delle 
dame , che le stanno d’ attorno ; dottrine 
della casa paterna per farsi partito nella 
vostra corte , mettersi in protezione spe- 
ciale "del re c così mortificarvi , avvilirvi^ 
governare in vece vostra, comandarvi, ti- 
ranneggiarvi . 

Duc.\ con impeto | Comandarmi? Tiranneg- 

• giarmi ? Nessuno lo vedrà , lo giuro • 

Baur. J annunziandola | Madama la duchessa. 

SCENA OTTAVA. 

La Duchessa , Annetta di Vader , la taro* 
nessa Keroldin , dame, cavalieri^ a detti. 


Butt, f vedendo Annetta | ( Jtiiccola ! Oh co- 
me al fianco della duchessa Annetta è 
ancor pih vaga agli occhi miei ) \ piano 
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a Lodovico I S'ingannano, o Lodovico , 
non è possibile. 

Vad. J piano al Duca f Moderatevi adesso , mio 
principe . Calmatevi . Se si ' sospetta ciò 
che volete fare , non potrete allora farvi 
temere^ nè vendicarvi se occorre . 

Ann, j vedendo Butturland | ( Butturland alla 
corte? Ahi mie speranze, voi mi rinasce- 
te in seno . ) 

Kerold. I piano alla duchessa j Ecco il mio i- 
taliano ! Ecco pur anco il maggiore ritor- 
nato : tocca a loro a decidermi . Mi pia- 
cquero sempre tutti e due : già vedo , che 
debbo apparecchiarmi a queste seconde 
nozze . 

Duch. I piano alla Karoldin I Le sentirò con 
piacere, cara Keroldin. (frattanto si fa 
circolo , c si frammischiano le due corti 
dopò i reciproci complimenti { Voi felice ! 
Quanto a me, quando vedo il mio sposo 
che amo , devo contenermi come se do- 
vessi temere . Abito seco ,’ e sono trattata 
- come un’ ospite di riguardo . . Non ho 
di moglie che il titolo; mi vedo vicina 
una dama, che deggio rispettare, a ciò 
che mi si racconta : parlo e] dico ciò che 
mi si fa dire . I mìei detti , i miei passi , 
1 miei gesti sono misurati e numerati. 
Tanta grandezza , mia buona baronessa 
Keroldin , mi diventa miseria . Una con- 
tadina al certo è più fortunata di me . 

"Kctold. 1 come sopra | Tutto si cambierà , mia 
sovrana. Fate un poco a mio modo, co-* 
me vi dissi sempre j procurateti delle óo 
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tasioni di ritrovarvi sola col vostro sposo . 
Ribattete l’arte con Tartej siate voi pu- 
re dolce, vaga, seducente con esso , come 
vedete , che all’ Opera italiana fanno le 
virtuose di canto; l’esito sarà sicuro e 
in voi ritrovando vostro marito le grazie 
■ di conversazione, ch*ei va cercando altro- 
ve , si cambierà . . . meno riserve dignito»- 
se , meno cerimonit; . Perdonatemi , signo- 
ra , meno gravi cerimonie e più maniere 
maritali , ma di quelle dolci ed espres- 
sive . 

I)uck. j come sopra | Ah! buona Keroldin non 
sono che una moglie.... 

Kcrold. j come sopra [ Perdonate , ma io non 
faceva due appartamenti col generale mio 
sposo neppure alla guerra .... 

Putkn [parla al ciamberlano Baurgarten J 

Baug. L’inviato di sua maestà ascende le 
scale della residenza ducale . 

Stcrn. 1 al duca | E vostra altezza non risolve 
ancora il cerimoniale ? 

Due. Sono indifferente. Concertatevi con chi 
spetta. 

Ann, j piano a Vader ( Mio zio , mio zio ^ la 
generala mi ha detto delle gran còse . Voi 
• mi avete troppo esposta ... si parla mol- 
to , e non capisco di che .... Ognuno mi 
guarda , e pare ... ' . 

Vad. ( piano ad Annetta ] Siamo al coperto dì 
ogni burrasca di corte , cara nipote; cono<« 
SCO i mezzi di comandare a tutti i con- 
trattempi della politica interna y e stra- 
«. niera . - . 
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Duch. I avanzandosi con modestia al duca I 
Se vi piace , mio signore e mio sposo , 
andiamo ad incontrare ii ncslro conte Bo- 
cutz * 

Due. Sono con voi , madama . La mia gioja 
è pari alla vostra . Andiamo a vedere 1* 
ingresso dell’ amico del re nostro cugino . 

I parte con la duchessa , e con seguito f 

Sterri. | piano cd in fretta al duca | E le for- 
jnalità del cerimoniale? L’accoglimento? 
Mio buon padrone .... Ma ii langravio 
parte, e vola seco la corte. Ah! non si 
usava così a’ miei tempi , a quelli del du-' 
ea Ernesto Federico . Vi era il maestro di 
cerimonie subito, e gli araldi, le guardie 
in spalliera sulle scale ; si abbassavano le 
alabarde; i gentiluomini erano alla porta 
maggiore ; i togati tutti in parrucca e 
nessuno entrava nella sala degli specchi 
fuori che il Duca ^ ed io .... Io là rice* 
reva T ambasciatore e poi a bell’ agio , 
a due , a due si passava con molte rive- 
renze nelle camere ducali . Ora questo 
principe successore parte, va, vieae, si 
espone e disprezza quei gran libri dei 
dottissimi diplomatici e cerimonisti, ì lumi 
di questa università Fathal, Fogel , Bùi- 
dok e Wachtendork . | parte | 

Butt. J a Lodovico | Avete, amico, osservata' 
l’aria affettuosa della duchessa con mada- 
migella di Vader ? Bisogna essere molto 
putrefatto cortigiano per volervi ritrovare 
amarezze e gelosie. Non è vero? 

Zod. Tace sia nel vostro cuore come nel mi^ 
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cdi'o colonnello» • •• io non sceglierei pei* 
altro ad amare in corte del langravio di 
Verden. Credo appunto che il nostro san- 
to Dante dipingesse la futura nostra cor- 
te allora quando dipingeva- l’ inferno con 
questi versi ; 

„ Diverse lingue, orribili favelle , 

,, Parole di dolore, acceijti d’ira, 

„ Voci alte e fioche , e suon di man con elle • 

] partono j . 


Fine delVAtto primo . 
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ATTO SECONDO . 

SCENA PRIMA. 


Il conte di Bocvtz , Sternegg , Vader , 
e Frantz . . 


Stern, \ facendo cerimonie per dare la dritta 

al conte j 

V i prego, signor conte inviato straordina- 
rio . . . voglio dire, prego vostra eccellenza 
signor conte di Bocutz , . . 

Con, I sorridendo j Non s’ incomodi vostra ec-^ 
cellenza . La prego Cancelliere ducale . . . 

Vad. ( Bene , va bene } è un ora che lo tor- 
menta all’antica, e lo martirizza con l’e- 
tichetta dì Spagna . ) 

Con. Sì lo ripeto , sono in vero esultante 
per P aura soave di amabilissima armo- 
nia per cui solennemente brilla questa se- 


renissima corte . Bel quadro di famiglia ! 
Quel duca !... Quella duchessa poi ! . . . 
Lo abbelliscono a maraviglia j ma vi man- 


ca , amici e miei signori , vi manca un 
bambino . Allora il quadro eroico si tro- 
verebbe perfettamente decorato . Dipende- 
rà questa mancanza di prole dall’ aria for- 
se insalubre del castello . Forse non sa- 
rà confacente alla duchessa sposa j che ne 
dite , signor di Sternegg ?... 
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Stern, Veranitinte secondo iJ dottor Faustus y 
l’aria, die’ egli, è troppo poco elastica, e 
aggiungeva, vedete signor conte, ch’era 
necessario che i padroni cambiassero resi*< 
denza ; anzi consigliava un viaggetto , un 
poco di moto, lodava quello delia carroz- 
za e l’eccitamento eh’ essa dona. 

Con. ( Non_ è tanto Bestia il dottor Faustus , 
nè tampoco sua eccellenza il cancelliere * 
Il consulto siasi medico, o politico è Buo- 
no. ) 

Vad. Veramente di ciò fu parlato e mai 
sempre io mi sono opposto . Se il duca si 
muove, rispondeva io rispettosamente al 
' signor cancelliere, andreBbe a dirittura 
all’esercito del re. La sua passione per 
' 1’ armi si ridestereBBe e la sua lontanan- 

za dalla residenza sareBBe nociva maggior- 
mente . Conchiudeva in vece , che se la 
duchessa si risolvesse a fare un giro cosi 
in Svezia alla corte delia regina sua cu- 
gina, al di lei giocondo ritorno sareBBe pii\ 
confacente e meno sterile l’ aria del ca- 
stello di Verden . 

Con.. (Non è certamente Bestia il cancelliere 
aspirante successore . Egli vorreBBe .cosi 
avere il padrone in tutela e la padrona 
lontana . ) 

Stern. A monte il viaggio adunque , signori • 
Ah ! non sieno mai disgiunti i nostri ado- 
raBili sovrani neppure un ‘momento. Non 
voleva io già un viaggio , ma soltanto u- 
na gita e con pazienza aspetteremo poi 
il principino. Vadano da Verden a Zeell 
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e mutino residenza j ma in nome del eie» 
Io non si separino . | con commozione j Non 
parliamo di Svezia mai più. 

Coìu Vostra eccellenza è veramente un affe- 
zionatissimo servitore dei duchi regnanti . 

Stern, Sono da cinqnant’ anni che serva , si- 
gnore , ed ebbi il mio padrone fra le brac- 
cia bambino. . . 

Con. j facendogli dei complimenti J Viva il no- 
stro cancelliere . 

Vad. ( Lasciamoli commovere a loro genio . ) 
Prendo congedo da voi . ] piano al conte 1 
Signor conte dì Bocutz vi sovvenga di 
quella mezz'ora di colloquio di cui vi ho 
parlato . L’ oggetto è al sommo grado in- 
teressante . 

Con. I piano a Vader | E mi è interessantissi- 
mo il soggetto che me lo propose . Non vi 
mancherò , assicuratevi . 

Vad. f parte complimentandolo | 

Stern. Vostra eccellenza avrà bisogno di re- 
star solo alla fine Non so come ella 

abbia potuto resistere a così lungo viag- 
gio per le poste , ad un ingresso pubbli- 
co , all' accoglimento formale^ al gran cir- 
colo , al pranzo in pubblico , alla confe- 
renza segreta , alla cantata iu musica, al- 
la festa di corte , alle visite , alle presen- 
tazioni e poi presentazioni Oh che 

testa bisogna avere ! £ tante parole e 
tante ricerche?.... Oh che testa! Io 
non . . . 

Con. Non troppo grande, non troppo grande ; 
questa testa, caro conte di Sternegg, non 


Digitized by Google 



IL PIGMALIONE ITAWANO . 2^ 

potrebbesi confrontare al certo con la vo« 
stra in simili circostanze . 

Stern. Prego il cielo che sua altezza non mi 
mandi ambasciatore in verun luogo ; vi 
giuro che non ci reggerei . Oh! quel sa- 
lutare , quel girarsi , quelle riverenze , 
quel passo , quel rispondere a tante pa- 
role . . non saprei .... non saprei .... 

Con, Se veniste a corte del re Carlo non 
sentireste tante scioccherie, nè vi sareb- 
’ bero tante presentazioni . Sempre in stiva- 
li , uniforme, cappello sotto il braccio 
e silenzio. Pipcr soloj il cancelliere Pipec 
' va in gran parrqcci' e coll’abito e colla-* 
rino come voi , 

Siteriì, Orsù, all’onore « | s' incammina c amplia 
mentandolo^ poi in disparte a Frantz 1 
Frantz porrete in netto tutto quello che 
dissi , quello cl^e mi fu detto e tutto 
quello elle mi fu risposto da questa mat- 
^ tina in qua . Voglio un processo verba- 
le di questa giornata i preparatevi la not- 
te per il giorno . Che bel pezzo d’ istoria 
per i nostri commentatori ! L’ Università 
aneli* ella lavorerà molto al suo solito per 
questa ambasciata, Io, io stesso leggerò 
quello che ho parlato per esteso e il- 
lustrerò con note in latino e in tede- 
sco , Oh me felice ! j ^arte con Franti j 
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SCENA SECONDA. 

Il conte dì Bocutz passeggiando • 


Credo d' essermi alquanto ordinato. Quante 
passioni in questo piccolo castello ! Quan- 
te ! Io sono divenuto il centro verso di 
cui si aggirano tante attivissime spirali in 
senso contrario . Non mi poteva staccare 
d’ attorno quel vecchio cancelliere , che 
sembra per elemosina mi domandi una 
raccomandazione per continuare nel ,suo 
posto . Non parlo del langravio j ei vuole 
stordire colle magnihcenze per istordirsi 
egli stesso nelle sue passioni . Chi mi te- 
me , chi confida di ine, chi mi adula. Il 
barone di Vader mi sta sempre vicino , 
simula confidenza, aflPetta un'apertura di 
cuore e mi parla misteriosamente di un 
gran progetto di stato j ma il suo carat- 
tere mi sembra falso a segno che arriva a 
farmi temere per il suo padrone . Non 
conosco queir Annetta j tutto il mondo 
me ne parla cogli occhi , colle mani , e 
coi piedi. Non so capire se sia vera, o no* 
la mormorazione di quell’amore del du- 
ca. Siasi qualunque questa voce j qnel- 
l’ Annetta dev' esser maritata e presto, 
indi allontanata col marito dalla corte . La 
vedova generala mi parlò degli amori pas- 
sati del colonnello Butturland con qiiel- 
TAimeUft e d^l rihutg dello 2ÌOi rerchò 
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se si amano non potrebbesi anco maritar- 
li e spedirli alla córte del re di Sassonia 
invece del duca solo, o della duchessa ■ 
Ma se persiste il barone zio nel rifiuto?..* 

• Non sarebbe più facile a tal proposito il 

filosofo italiano , il conte Lodovico ? È 
mia antica conoscenza y è forestiere ; avrà 
un titolo e una bella sposa j gli fare- 
mo una fortuna ... La duchessa deve as- 
sistermi nell’ impresa . Quindi ritornerà 9 
come spesso egli *l’ invoca , alla cara pa- 
tria filosofando allora quanto vorrà . Non 
sono malcontento del mio progetto . Fac- 
ciamo adunque colla politica le nozze del 
bravo cavaliere Lodovico Era meco 

• questa mattina , poi si ecclissò . J gaanlan^ 
do 1 Eccolo appuntò . 

SCENA TERZA. 

r' - ^ ^ 

Lodovico 9 e detto * 


Co/2^ J: erchè sì tardi di ritorno, caro Lodò«* 
vico ? - . ^ 

Lod, Ho voluto lasciarvi riposare dalle fati- 
che della spettacolosa rappresentazione 
onde vedervi poi fra le quinte con liber- 
tà all’uso nostro antico... caro Bocutz ^ 
Con. Vi ricordate ancora gli amici di W eir 
mar e i nostri compagni d’anni al cam- 
po svedese in Polonia? , 

Lod. E come ! Tutto mi è presente e tutti 
, . al vivo mi ricorda quei due anni pajs.-aiti 
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• a Landshutli in Baviera; l'Jo, non parti- 
ranno giammai dal mio cuore . 

Con. Quante vicende-' 

Lod. Quante avventure ! Qu^^sta guerra con- 
tiene tanti avvenimenti quanti tutta l’an-» 
tica istoria dei Greci ce ne racconta* 

Con, E cosa è poi , caro Lodovico , l’ istoria 
di tutti i tempi/* Una tela tessuta di guer- 
re , d’ intrighi , di qualche amore e poi 
ancora di guerre, ma soprattutto di poca 
capacità e volontà d’ intendersi e.saper- 

• si spiegare gli uni cogli altri. Sul pro- 
posito d’amore, farete fortuna voi qui? 
Siete di già maritato? 

léod. Ad un gentiluomo cadetto , ad un viag- 
giatore, ad un uomo di sola cappa e »pa» 
da non torna a conto di maritarsi ; ad 
un forastiere poi?... È difficile il far for- 
tuna col matrimonio. 

Con. Ben detto . j sorridendo j A proposito di 
fortuna , e quella che vi è toccata quan- 
do ci lasciammo per viaggio , come è an- 
data ? Vive quella fanciulla? È cresciuta 
in bellezza ? 

lod. Vive sì - 

Con. Fu mirabile cosa quel trovarsi ad ura 
tratto padre d’ una fanciulla di dodici an- 
ni senza aver parlato coila di lei madre , 
se non quando stava per morire . 

Lod, I imbarazzato ( Ah sì È vero, è 

vero . 

Con. Quell’avventura sentimentale mi è ri- 
masta sempre impressa ! E il peso delia di 
lei educazione e custodia?. .. Quanto vi 
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"ho stimato ) bravo amico. Grande impe^ 
gno fu quello . 

Lod. I coìì seruimmìto | Ho ubbidito all’lmpe-* 
rioso 'destino della giovinetta , alle circo- 
• stanze del tragico avvenimento invitato 
soltanto in nome deir umanità e deH’o- 
nore . 

Con. Nomi sacri , nomi venerandi in vero > 
mio amico , di troppo negletti, o creduti 
illusorj ; ma torniamo a lei. È con voi 
adesso ? L’ avete collocata ? Sarà divenuta 
da marito e allora l’ incarico vostro di- 
venterà pesantissimo . • 

Lod. { s" inquieta | È meco. .. dlrò..r è me- 
co -, cioè alla'- mia custodia affidata , cioè 
in un ritiro* Il dì lei miserabile caso e 
la sua etade non lasciano pensare ad altro 
oggetto per ora . 

Con, Voi col vostro *brio filosofico le avrete 
data una eccellente educazione al certo?. 
Voi 1’ avrete formata? Bella impresa per 
tin uomo giovane il fare da Pigmalione 
con una innocente Galatea creata , mo- 
dellata dalie proprie mani , inspirata dal 
proprio genio j ina se accesa poi da uno 
scambievole affetto . . * * 

Lod. I impaziente J Ah ! Ah t vi place scher<* 
zare .... Voi avete ancora 1’ usato umore 
brillante della corte di Veimar * 

Con* Ebbene , se lìon volete maritarla , ma- 
ritatevi voi * Fate che durante il mio sog- 
giorno a questa corte io possa assistere al- 
le vostre nozze . Caro Lodovico , lascia- 
temi operare a vostro vantaggio . 
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lod» Oibb , cibò . Amo troppo la mia lìbe/tà • 
Con. Ma finalmente, caro amico > si passa il 
tempo da giovani alle corti per fare for- 
. tana e fra le altre , la fortuna di un ric- 
co matrimonio non è disprezzabile ; si tro* 
va essa allora bella e fatta » 

Xorf. A questo passo la mia indifferenza ; . . * 
credetemi , conte . . ^ * 

SCENA TERZA. 

JÉoM^§n,Tt6n j. Id Duchessa^ , cavalien^ 

e detti . 

Madama la duchessa regnante. 
lud. ( Che memoria hanno questi uomini 1 
Quasi quasi il mio segreto non era più 
tale , per poco che mi andasse interrogan- 
do . Io sudava e gelava ad un tratto . ) 
J)uc1i. Eccovi adunque la lettera di risposta 
alla regina mia cugina > V unirete a quel- 
la del mio sposo al re ; le riescirà , spero, 
aggradevole la. nostra riconoscenza alle sue 
paterne premure . 

Con. E per .queste paterne premure appunto 
la duchessa vostra cugina non ha cosa al- 
cuna da raccomandar vivamente pel sisp 
particolare ... I suoi ordini sono pressanti 
perch' io insista ad insinuare questo suo 
preciso sentimento a vostra altezza* 
puefu II duca ed io non abbiamo ciré un’e- 
guale intenzione ... 

. Cy«* ( Nobilissima l Nou si lamenta : dunque 
non ^ ^utto vero. ) YogUatemi perdona* 
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re y madama j avrei a chiedervi rispettosa» 
mente ima grazia . 

T>uch. Conte parlate . 

Con. Ho qui riveduto un mio dolcissimo ami- 
co italiano , il cavaliere Lodovico , da ine 
altre volte conosciuto alla corte di Vei- 
raar ed al campo del re . Ha egli per 
anco qui cominciata una carriera al ser- 
vigio di sua altezza ? É nobile , è leale , 
èriconoscente. Oso pregarvi, madama', 
di riguardarlo con protezione particolare . 

Duch. Lo farò ora piu volentieri ancora, giac- 
ché è vostro amico < 

Con. J piano alla duchessa con calore { Anzi 
bramerei di veder fissata per sempre la, 
fua sorte nella più amabile corte, che mi 
conosca , colla jfortuna di dipendere dalla 
più benefica principessa.... Un matrimo- 
nio colla dama eh’ era quest' oggi a voi 
vicina «... È un voto questo acclamato 
da molti \ madama j, sarebbe una for» 
luna. 

Duch. Se dipende da me, il vostro amico 
sarà felice ed avrà f«^ta la sua sorte per 
sempre * 

Con. ( Ella m’ intese « ) Ah l voi spiegate be- 
neficamente le mie intenzioni , madama . . « 

. Allora il suo amore per la dama sarà giu- 
stificato dalla vostra determinazione < 

Duch. Come ? E nel vostro progetto di for-» 
tona c’ entra per parte sua 1’ amoie ? 

Con. Gol maritarlo intanto colla fortuna* 

Duch. I con seihtimentQ j Ma la fortuna, con» 
te di Bocutz | st9 (orse doppre«so ? 
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Con. { con mistero | Essa cederà il luogo al- 
r amore , madama . 

Duch. E quando ? 

Con. Quando la dama a voi vicina sarà da 
voi , o per vostro ordine disposta alle noz- 
ze col cavaliere italiano . 

Duch. E credete così di fissare all’ italiano 
vostro amico un felice destino? 

Con. Ne sono certo, madama. Le conseguen- 
ze di questo matrimonio, la protezione 
vostra, quella di sua altezza, la sua dote 
e l’amabilità della dama me lo assicurano. 

Duch. ] sorridendo { Credo di avervi inteso , 
conte . 

Con. ( Spero die ci siamo intesi abbastanza . ) 
Senza il vostro appoggio il cavaliere Lo- 
dovico non avrebbe mai osato dichiararsi 
da sè solo . 

Lod. j ascoltando indietro con interesse { (Mi 
sembra aver udito pronunziare il mio no- 
me . . . Come c’ entra?) 

Con. Parlando la prima , vostra altezza , ogni 
ostacolo è levato ; ognuno applaudirà al- 
lora alla scelta e voi proverete , o mada- 
ma, la sensazione piiz dolce, piti perfet- 
ta, quella dell’ anime belle. La sua for- 
tuna sarà fissata e potrà quindi con una 
tale sposa prodursi con ispleudore ad altre 
corti ancora . 

Duch. J sorridendo ] Trovate opportuno che 
viaggi il signor cavaliere con la sposa? 

Con. I con mistero J Lo giudico necessario an- 
zi alle circostanze e alla perfetta calma 
di più d’ un cuore ... 
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Duch. Non V* intendo . 

Coti. Voglio dire colla sensibilissima soddisfa- 
zione di aver compita un’opera così Lel- 

DucJì. Parlaste voi al duca? 

Coti. Passo sull’istante^ o madama, se lo per- 
. mettete presso di lui e spero di ottener- 
ne l’assenso. ( Brava duchessa? fredda- 
mente finge d’ ignorare una cosa che spe- 
. ra , nel tempo- che accoglie caldamente 
occasione di maritare e allontanare dalla 
corte la pericolosa Annetta . ) [ parte J 
Duch. ( Al conte sta a cuore la fortuna deI-« 
- l’ italiano amico suo e mi mostra pron- 
ta l’oc9asione di arricchirlo. Veramen- 
te la vedova Keroldiii mi lasciò capi- 
re colle sue originali maniere che si sa- 
rebbe rimaritata j anzi sì , è vero , non ò 
molto che mi parlò con fervore delle qua- 
lità del cavaliere Lodovico e della sua 
. persona. È ricca, è di illustre casato j il 
di lei buon carattere supplisce poi*alla^ 
sua età, se vi manca la prima freschezza . 

. Facciamo dunque una cosa grata al favo- 
rito del re mio cugino. ) j UicontraTido 
. Lodovico j Cavaliere, sembra che l’invia- 
to del re abbia delle intenzioni molto a- 
michevoli per voi ? 

Lod. È un antico e dolcissimo amico mio . 
Duch. Siete maritato voi in Italia ? 

Lod. No, madama J incerto sul modo di vita 
da prendere non ho fatto che obbedire al 
mio genio curioso. Viaggiai, vidi le corti 
del Nord e della Germania. Feci due 
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campagne come volontario sotto gli sten- 
dardi svedesi vittoriosi . Lasciai quella car- 
riera difficile e lunga per un forastiere 
e mi attenni al servigio offertomi , quan- 
do sono venuto a godere 1’ aura soave che 
si respira sotto gli auspicj dell* altezza vo-- 
stra per la qual cosa solo mi credo abba- 
stanza felice . 

Duclì. E lo sarete di fatto., cavaliere, ise bra- 
maste stabilirvi presso di noi. Voi non 
conosceté appieno le ottime intenzioni che 
abbiamo . 

tod. Spero vederle felicemente annunziate, 
quando voi stessa , madama , divenuta ma- 
dre , voi adorata dal popolo . . . 

DucA. Passiamo intanto , Lodovico , alle vo-« 
stre nozze e prima .. . 

Lod. I meravigliato [ ( Come tutti si accorda- 
no in volermi mhrito!) Nozze?.... Alle 
mie nozze, altezza? 

T>uch. Sì, caro cavaliere, e sollecite nozze } 
spero che presentandole l’ amicizia e da 
una considerabile fortuna accompagnato , 
saranno tali , che tutta la corte applaudi- 
‘ rà alla mia determinazione. Con una ca- 
' tena dolce e preziosa si vuole appunto 
■ allacciare quel genio filosofo, quell’ita- 
liano viaggiatore tanto difficile a fissar- 
si .. • 

iod. Spero che vostra altezza non mi appor- 
rà a colpa se . . . 
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SCENA QUARTA . 

Baronessa Keroldin ^ e detti • 

\ • » • 

Dadi. I a Lodovico ( Ecco Ja baronessa Kc^ 
roldin | si avvicina ad essa con famiglia- 
rità I che vorrà tanirsi meco ad incorag^ 
giarvi per farmi dappoi la formale donian- 
da voi stesso |)er parte vostra e in vo** 

‘ stro nome . J piano alla baronessa | Fino* 
ra parlai e credo avervi servita^ quindi 
• potrete ora combinare voi due le cose as** 
sienie , o cara amica ; ma ciò sia ben to- 
- sto-. Bramo diveder felici quelli che tantd 
amo e tanto stimo. Fate che si dichiari 
; generala mia; , risparmiategli la formalità 
deir etichetta . Poverino; parlate collo sti- 
le vostro franco e sposatelo dopo di averM 
lo incoraggiato a domandarvi la mano . 

' [guardando Lodovico {'Vi raccomando > 
baronessa , tutto ciò che il cavaliere vi 
dirà di premuroso, e sentimentale a no* 
aie mio e per conto suo .... Vi dò oi> 
mai il pieno mio assenso e per anticipa* 
zione 9 baronessa . | parte } 

SCENA QUINTA . ' 

^ * 
La baronessa Keroldin^ Loàovico\ 

dr^o/d.La duchessa ci lasciò soli « Come è 
buona la nostra padrona , caro signor ca* 
. vaiier«! ] doHc 1 Bisogna al certo y cli’d* 
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la vi abbia accordato tutta la sua prote- 
zione . ‘ 

Zod. Ah , non merito tanto , madama la ge- 
nerala . • 

JCerald. Non siate poi tanto modesto . { incal-^ 
• zando con buone maniere accarezza Lo- 
dovico , il quale si mostra freddo e sor- 
preso ma sempre rispettoso | Mi ha tan- 
to raccomandato ciò che avete per conto 
vostro a dirmi.*, di senti luentaie. . .. e a 
nome suo da manifestarmi . ( Non co- 
mincia la sua dichiarazione? Pure io sem- 
- pre intesi , che gP italiani non mancano 
d’ improvvisare con franchezza * ) 

Lod* j esitando J Non saprei, madama, co- 
me ... 

JCerold. Animo, cavaliere, sono già pronta 
ad accordarvi tutto,... sua altezza., 

Xof/. Ma sua altezza parlommi di cosa a cui 
. 1’ anima mia non preparata ... 

KeroUh Si accoppia peraltro al di lei coman- 
do anche il mio genio, poiché Analmente 
r ella ... io. . . voi 

Lod. Io non sono che sorpreso della racco- 
mandazione di sua altezza. Non compren- 
do coni* ella abbia disposto sopra di noi .... 
Kcrold. perchè sorprendervi di ciò che tutta 
una corte indovinava , o conosceva ? \ a- 
morosa | Deggio io forse essere 1* ultima 
a convincermi? Compirò Taspettativa co- 
mune col mio consenso, | maestosa J poi- 
ché non amo die col prolungare si mor- 
mori . . . • . 

Xod. Mi accordereste ora 4a grazia di 4pie- 
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garrì più chiaramente, sopra questo sog- 
’ getto ? . ^ ^ 

iiCivld, Ah ! per pietà , caro Lodovico , ri-« 
spanniate ad una dama, che troppo pre- 
sto finalmente restò vedova , U rossore di 
una sentimentale dicliiarazione, di una di- 
sfattatotale ...fissate le nostre nozze; ve- 
drete allora fino a qual segno il mio amo- 
re si farà conoscere. ... ma non vi voglio 
così incantato! . . . franchezza, via. . . so- 
no stata moglie, di un generale di Ussari 
e di Panduri .e mi piaceva moltissimo 

quel suo amore militare, Non tanti 

, spasimi , non tante riverenze e recitativi . . , 
Talvolta mi prendeva hruscamente e co» 
, me egli diceva , mi teneva sotto 1’ armi i 
le sue dichiarazioni, le sue proteste, le 
; §ue galanterie sentimentali erano tanti co- 
. mandi militari , tanti a dritta , a sinistra 
e sempre vivo fuoco, terminando le sue 
. allegrie col prendermi ^ s’esprimeva, egli 
.. ridendo, l’equipaggio e le tende e gua- 
dagnando finalmente così a, guerra viva 
. . tutto il mio cuore . 

,Lpd.. Da ai fatto "paragoite confuso . . . daque» 
, ste espressioni . . . m’ è impossibile . . . ,( Ah 
non so come levarmi di qua , io sudo . . , 
ciò non m’ è più arrivato . ) . 

^fro/d, .Che confuso ! Vi facciano coraggio, 
.caro cavaliere , le mie scherzose idee.... 
, . .Là hrayo via,> .datemi dunque, la ma» 
no • 

{Questa 3or)te poi . .... * 
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i5f^ro/fZ. Che sorte, caro? già io sapeva 'che 
voi non siete ricco abbastanza , ed è tut- 
to vostro quello che possedo dal momento 
dei nosti'i sponsali . 

ijod. Ma, generala, questo è proprio un mar- 
ciare a passo di carica; il movimento è 
troppo accelerato «/^Permettetemi , che 
concentrato in -me ^stesso possa in altra 
‘ maniera più tranquillamente farvi aggra- 
dire i sentimenti di gratitudine a tante 
offerte , ed allora voi colpita da tanta e- 
spansione di grazie .... concepirete certa- 
mente che ... 

■^trold. Che? che? meno gratitudine, meno 
complimenti , ve lo ripeto ; già in pochi 
giorni ci familiarizzeremo a segno che voi 
atesso , si voi stesso , cavaliere , riderete 
deir imbarazzato contegno collegiale, che 
' avete serbato meco in questo primo ab- 
boccamento . Addio • Vado dalla duchessa 
per fissare la sera deir assemblea e della 
" sottoscrizione ; volete questa sera ? Ad- 
dio . . . Non avete niente, mio buon amico 
da darmi ? f guardandogli le mani { Eb- 
bene ,' tenete , tenete , questo brillanté 

* - É un regalo deUa regina di Polonia > me 

' . lo darete nella più bella delle mie sere di 

corte . 

' Lod» Che mai fate , madama ? Riprendete , vi 

* prego , il troppo generoso presente . . . 
"Kcrold,- Che generoso .' Vedrete , vedrete • . . 
Lod. ( confuso | Ma . . ^ ma ... 

Kerold* Sia questo il segno del più perfetto , 
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<Jel più franco amore . Addio . j parte fret* 
tolosa J 

Lod. Riprendete Oh scena d^ affanno, 

scena dolorosa e crudele! Sfido il più 
gran commediante italiano a soggetto a 
sbrigarsene senza confusione . . . Ah situa- 
zione imbrogliata davvero ! E perchè, qua- 
lunque altro cortigiano direbbe imbro- 
gliata ? Ma che 'wrebbe per divenire di 
te innocente , interessante creatura ? .... 
Di te , la di cui preziosa gratitudine ha 
tittta la tinta del vero , dell’ innocente a- 
more ?... Di te die vai formando . . . Ma 
per qual cagion questa smania ? . . Perchè 
ho io mai intrapreso incautamente V edu- 
cazione misteriosa della mia beila pupil* 
la ?. .. Come definirla? No, non interro- 
ghiamo in questi casi il cuore . Spesso a- 
na momentanea debolezza ci fa prendere 
dei sbagli , che troppo durano o ci co- 
stano troppo . Silenzio frattanto e guardi^ 
a noi stessi . 

, SCENA SESTA . 

U barone di Sternegg e Lodovico* 

Stern. | vedendolo agitalo J ( Capperi! È pro- 
prio gongolante della sua buona fortuna • 
Se gli vedono nella fisonomia i primordj 
matrimoniali oramai scolpiti . ) [si avan- 
za \ Cavaliere Lodovico, mi consolo della 
superba combinazione del vostro matrimo- 
cio in questo punto comunicato dalla da<« 
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cliessa nostra alle dame . Me lo lia- con- 
fermato nel passare la signora baronessa 
Keroldin , con cui feq.i il mio complimen- 
to. Gran duchessa è la nostra !, Gran don- 
na ! Che ne dite , .cavaliere ? 

Lod. Io mi trovo , signore , nella più violen- 
ta posizione j voi non potete concepire 
quanto io sia dissestato . 

Stcrn- Dissestato ? E perchè ? Non è final- 
mente ricchissima questa vedova generala? 
Quella fortuna per la quale tutti e poi 
' tutti si agitano al mondo , grandi e pic- 
coli per acquistarla , parliamoci chiaro , 
signor Jjodovico , voi ve la trovate Leila 
• e fatta senza andare a far altre campagne 
per la Sassonia e la Polonia alla discre- 
zione delle palle di cannone e .delle fu- 
cilate per divenire poi colà capitano e 
forse colonnello , o starvene qui in corte 
del langravio ad aspettare la manna nel- 
le sale . 

Lod, Ah mio signore ! La vita dei campi di 
guerra è per altro allegra , più Leila > più 
attiva, più gloriosa finalmente in con- 
fronto di quella di restarsene inattivo in 
questo castello . Per far che ? Per far for- 
tuna , dite voi } ma perdendo intanto la 
gioventù e da vita intiera nello studiare 
e calcolare ì termometri mascolini e fein- 
’minini di questi signori , non compresi i 
traLocchelli dei vecchi cortigiani e quelle 

- pericolose linee paraLoliche dell’invidia, 
quelle della calunnia e l’algeLra finalmen- 

- te, permettetemi chiamarla nojosa , del- 
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r almanacco del giorno, appunto in questtf 
sale . 

Sterri» Sarà vero , signor Lodovico , sarà vero 
ogni pericolo} ma voi cosi lo avete salta- 
to in tale incontro con questo nobilissimo 
matrimonio . La vedova generala ò poi 
un’originale, sana, allegra e grassetta} e 
vi acquistate con essa prima possessioni , 
entrate, castella e poi onori e alleanze 
in corte, molti amici , alcuni invidiosi , 
ma laudatori , frattanto approvatoli e 
sempre tranquilli commensali di spesso a 
casa vostra , io vedete , io ... . [ accorgerla 
dosi di non essere ascoltato | Cavaliere, 
siete riflessivo e commosso? 

hod. Ah signore, scusate, io mi sto sop- 
primendo quell’interno tumulto nascènte 
di passioni burrascose. Io voglio e bramo 
pace . Queste tentazioni tiranne d’ orgo- 
glio, di condizióne sublimata, di avara 
brama di ricchezze contrasterebbero trop- 
po coir amabile e lieta tranquillità , che 
da tanti tempi regnava nel mio cuore ì 
Ora mi è duopo di ricliiamare tutto il 
mio coraggio per resistere a loro . 

Stcrn. Vi accostumerete alla fortuna , cava- 
liere . Ho osservato che tutti hanno trova- 
to poi alquanto facile questo sforzo sulla 
filosofia . Aggradite seriamente frattanto i 
miei complimenti e m’invito alle vostre 
, nozze } sempre consideratemi vostro «...»• 
Addio . I parte ] 

tod. Si, vi resisterò, sì , pensando al puris- 

simo affetto delia giovinetta £loisa di 
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Eraumberg . . . . ma non si proferisca dal 
nik) labbro neppure quel nome . Qui sa- 
ria profanato. .Copra per ora il silenzio 
un tanto arcano misterioso pur anco al 
mio proprio cuore . ] s’ incammina | 

SCENA SETTIMA . 

Il Duca e Lodovica, 

Dud, ] sortendo va incontro al cavaliere | 

Lod. Ah mio principe ...... J come per an* 

dare | 

J)uc. J cupOf impetuoso e misterioso J Ferma- 
tevi , Lodovico . Voi avete un’ amante ia 
corte j ed io non doveva saperlo ? Voi a- 
vete dei misteriosi amori T E voi forastie- 
re li concertate, li custodite a mia insa- 
puta ? [ vivace I Voi ?... 
tiod, I tranquillo e nobile J Se vostra altez;i^ 
non sì degna di spiegarmi.... 

Due. I ponendogli una inano alV ahito | Di- 
simpegnatevr da quelle nozze a qualunque 
patto . Io ve ne procurerò di migliori se 
^ cercate fortuna e se cercate amore feli- 
ce .. . tremate, cavaliere , . , 
lod. Ma la' duchessa sola , o signore, potè 
condurre la cosa al punto . . . 

Due* Io già r aveva immaginato, Percom^t- 
termi...» 

lod. Ed io da questo punto e con mia sod- 
disfazione infìnita rimovo qualunque idea^ 
che la fortuna proposta . . • 
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T^iic» Voi così mi oLLIigherete . love ne prò» 
curerà una stabile. Disimpegnatevi, vi re- 
plico. I] conte BoTutz fu il primo a dir- 
mi che voi sarete a me proposto questa 
sera dalla duchessa come lo sposo della ni- 
pote del barone di Vader. . . 

Lod. [ sorpreso | Ma se invece la duchessa, 
mio principe . . . 

Due. La duchessa soprattutto deve ignorare, 
gIì^ io ve lo proibisca , che v’ abbia nomw 
nato la Vader e che.... vi abbia'nem- 
meno parlato . . . Cavaliere , voi, voi in^in» 
tendeste . J parte | 

Lod- I facendo una riverenza parte dicendo | 
Uhm ! Uhm 1 


^tne dell* Atto Secondo- ' 
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SCENA PRIMA. 

Annetta dì Fader\ un Paggio chele consegna 
un biglietto e parte . 

N 

dì premura .... Al solito . Leg'gia- 
mo . I legge] ,, Madamigella.- L^inviato 
,y straordinario mi fece sapere ^ che la du« 
chessa va a disporre della vostra mano, 
,, dicesi d’ accordo segretamente col vo- 
,, stro cuore , per il cavaliere italiano . 
„ Appunto in quest* oggi egli a tale og- 
,j getto me lo raccomandava . Ignorate voi 
,, la cosa , o il mistero è tutto condotto 
,, dal cavalier Lodovico? Questa èia pri- 
,, ma volta > o madamigella> eh’ io abban* 
,, dono lo stile figurato della mia corris- 
,, pendenza epistolare con voi . A qual si 
,, sia costo io deggio dichiararvi , che non 
„ posso soffrire neppure 1* idea che un mor-» 
,, tale sia il possessore di Annetta di Va- 
,, der . Rifiutate queste nozze con qua- 
,, lunque pretesto , poiché io sono tanto 
,, agitato, che temo di me stesso ..é * 

V, Ah lasciatevi una volta in vita vostra 
,, parlare, e vedermi e parlarvi parti- 
„ colarmente ; ciò soltanto può calmar- 
mi e sospendere qualche tragedia in 
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,, corte . Ho mille cose a dirvi } non di- 
,, sprezzate per pietà ly mia preghiera. 
,, Carlo. " Finalmente è scoppiato, il fal- 
iniue eh’ io paventava e prevedeva vicino , 
quel fulmine che mio zio non voleva sup- 
porre die si formasse allora quando in va-’ 
no io lo scongiurava di desistere da questo 
intrigo pericoloso. Sventurata Annetta! 

SCENA SECONDA. 

Baronessa Keroldin , e detta • 

Kerold, Ebbene , madamigella di Vader , ho 
inteso molto a parlare di un vicinissimo 
vostro matrimonio . . , 

Ànn. j afflitta ] Mio ? madama Keroldin . • 
Jierold. Vostro . Voi sapete di già , che una 
parola detta all’orecchio in questo castel- 
lo si propaga in un minuto in tutte le sa- 
le e per tutti gli appartamenti . Ne par- 
lavano misteriosamente il segrerario Frantz, 
il ciamberlano 'Baurgarten , THauptraan 
Taler, ed altri. F poi siete voi un og- 
getto troppo amabile , { ironica } troppo 
interessante perchè tutte le boccile non 
ne parlino . Figuratevi che per le mie 
nozze concertate daljà duchessa jeri sera 
si vanno orinai stampando le raccolte in 
versi e coi rami . Le legature sono in se- 
ta e sono state per lino mandata delle 
iscrizioni lapidarie in latino alla moda . 
Ann. Ma con chi ? in nome del cielo , con chi? 
Kerold. Non è arrivato il bello Buttarland ? 

4 
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Non è comparso anche decorato ? Non è 
divenuto forse colonnello ? Egli vi ama 
ancora al certo; e questa volta poi vostro 
zio non ha pretesto di ricusarlo come fe- 
ce nel tempo ch'era un semplice giovane 
gentiluo-mo senza fortuna . 

^nn. Ah vi possono ancora, madama, es> 
sere degli ohhietli insuperabili... 

Kcroìd, Sentite, madamigella, vi parlo chia- 
ro : se la padrona quest’ oggi non mi aves- 
se consegnata in isposa al mio italiano ca- 
valiere io mi ayrei , di cuore vedete , in- 
caparrato per marito questa sera al eon- 
, ’ certo il colonello Butturland . 

Aon. Ah per un momento considerate la 
mia violentissima situazione e poi vede- 
te se possa avere io nna volontà , un pas- 
so, una mossa lìbera, nonché un matri- 
monio a mio grado . Orfana da bambina 
. . ho sempre dipenduto da mio zio , ed esso è 
Tarbitro della mia fortuna e della mia mano. 

Scasatemi.^ voi sapete la mia manie- 
ra di pensare franca e sincera» Come ve- 
dova di un militare ho 1’ uso forse di es- 
serlo di troppo. Ma non intendo, vi pro- 
testo, di o^endervi, o giudicarvi; io stt- 
niava probabilissimo questo juatrimonio pel 
vostro onore 
Ann. Onore I Perché ? 

■JKcrold. Percljé ciò doveva far terminare le 
tempeste nelle quali voi stessa mi confes- 
saste pure questa mattina , che raccapric- 
ciavate nel vedervi avvolta vostro malgra- 
<do« £ih sortke usa volta da questa po- 
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. «ìzioBe i fate una gran mancia sforzata i 
fate come fo io; maritatevi e tutto è 
scordato. 

. JSfome farlo-, assediata dallo zio e dal- 
,, la .mia circostanza ? 

Kcìold, (Sembra che non voglia capirmi ^ è 
forse più giovane^ ma è vecchia quanto 
lo son io negli affari d^ intrigo donnesco . 
Non ci credo . ) J seria J Scusate , mada- 
migella « non mi accorgeva eh' era fuori 
di proposito il mìo suggerimento matri- 
moniale . j. ironica ] Ah quando altri poi 
•dispongono della propria persona ... quan- 
do non si Jianno libere le parole neppu- 
re .. . la vostra timidezza ... è forse quel- 
la cJié vi ha gettata in una corrisponden- 
za epistolare col duca ?... in questo ca- 
stello, vedete , tutto parla . . . 

Ann. Jìlhbene, è vero. Sappiatelo, madama; 

' fu appunto la mia passiva timidezza ver- 
,1 . so lo zio, che mi ha involto ^in questo 
carteggio, prima tanto innocente , oggi 
reso così fatale . Sollevandolo io nella ma- 
• lattia, accompagnava i suoi lavori e le 
. carte di consiglio al sovrano di mio pu- 
gno trascritte . Aggradiva il padrone la 
cosa ed io divenni vittima imprudente 
deir ambizione e mi scavai da me stessa 
«n abisso di confusione per T arrivo ap- 
( punto di un delicatissimo uomo , che può 
essere avvelenato dalla calunnia e dai di- 
scorsi dell' ozio. 

JCerold. Sapeva benissimo, che tutta^ questa 
cccrispondenza era formata dalle artiiiziose 
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risposte datevi dallo zio , sebbene fosse co*» 
sa ifìconveniente in questo per voi T ub- 
bidirlo • Quanto spirito ! Ah gran sentimen- 
ti brillanti , petrarcheschi , che vi scrive- 
va il langravio . Eh che si privasse a 
scrivermi un sonettino j che tentasse una 
volta a mandarmi una letterina .... che 
mi scrivesse I . . . Io gli risponderei per 
le rime, ed alla militare con un bell’or- 
dine del giorno a mio modo • 

Ann. Ah pur troppo! 

JKerold. Vi compatisco, cara . Lasciate frat- 
tanto fare a me . Accomoderò io ogni co- 
sa } lasciatevi guidare } vi mariterò a vo- 
■ stro genio .' Risponderò per voi allo ' zio , 
al langravio duca , a tutti a tamburo bat.. 
tente } voglio che ognuno lo sappia . At- 
tendete. soltanto il giorno dopo il iiiio ma- 
trimonio e poi tutti mi sentiranno . 

Ann. Ma un ‘ ronioroso »:ioglimeoto sarebbe 
di troppo pericoloso per la mia fama ; e 
questa oscura amarezza dell' amor mio . . • 
JCerold. Orsù vi do tempo 24 me a tagliare 
questo nodo gordiano e lasciarvi sposare 
da Butturlaod . Se non accogliete si ^ono- 
revole capitolazione vi minacciò di crede- 
re quello, che si vuol far credere, e di 
parlare con chi anco, non mi vuol parla- 
re , nè vuol credere. Addica, O Sposa in 
^4 ore, Q vi condanno 'nel mio}c0nsiglio 
di guerra . Sino che avete tempo abbiate- 
mi vostia amica. Annetta, Addio. \ par-\ 

' tc I • ' • . • ' 

Aaiu E tacendo chi mi dTrige ? Sii ruft 


\ 
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pone la generala : 1’ arrivo del mio Bo*- 
turJand , la sua promozione militare , il 
sao favore . presso il daca> sono circostan- 
ze Ben differenti dal tempo in cui per di*i 
ritto di tutela mio zio s* oppose con fer- 
• mezza al mio collocamento . Butturland 
sarà mio liberatore . Ma un anno intiero 
di silenzio mi fa temere forse bandita K 
impressione del primo , dell' unico de' miei 
amori . E tu biglietto fatale • • t | lacera il 
biglietto ] 

SCENA TERZA. 

Butturland in osservazione e Annetta^ 

Sigiietto che ha discoperto il fondo di 
, , una per me inconveniente, oltraggiarne pas- 
sione^ va perisci) si distrugga... 

Butt, (Essa lacera un biglietto, ed è inquie- 

Ann. Si i eseguirò il progetto . Vadasi incon- 
tro al mio liberatore . { s' ablfUtte in But-^ 
turUuid } " 

Butt, ( Con quella fisonomia come mai puos- 
i si simulare virtù? E come? ) 

Ann, I Eccolo I Ah quanto tempo.... But- 
turland ! I resta sorpresa e commossa J 
Butt, J fa una riverenza e tace | 

Ann. Perchè si tristo ? Perchè quell’ incertez- 
. za ? . . . Ah io non attendeva . . , 

Butt. Madamigella di Vader . . . Il barone vo- 
stro tutore • . . due anni di lontananza . . . 

. , un anno.... J sospira | di amarissimo si- 
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Je-nzio per parte vostra , mi fanno ormai 
supporre perduti quc’ diritti , che il inio» 
cuore credeva di possedere sul vostro. 

Jtin. Come? Voi mi parlate del mio silenzio ? 
E di qual silenzio m’ incolpate T Ah sen- 
za dubbio una mano segreta impediva la 
nostra corrispondenza l II niio cuore me 
ne assicura . Io , credetelo , non tralasciai 
di scrivervi per più d* un anno . 

Bult. Ma .non vedendo risposta, che attende- 
vate adunque? 

Ann. Che una fortunata occasione col mezzo 
di qualche comune nostro amico si portas- 
se air esercito e vi dicesse , che la vostra 
Vader vi conservava la saa fede> die vi 
attendeva con fiducia coperto di gloria e 
di merito ad adempiere le più sante prò* 
messe ed a far contento 1* orgoglio di un 
troppo inflessibile zio . ^ 

Butu I sempre serio J E • quest a fede , • mada* 
migelJa . . . e tutta questa fede. Annetta, 
era dunque riserbatà ... 

Jtin, A chi altro mai , se non- a qttello cui 
primamente la ho giurata ? Ma che sguar- 
di son quelli ? Che parole ? Ernesto , in 
voi più non ravviso voi stesso .... quella 
' cordiale sicurezza .... 

Butt. ( Che dirle? io mi perdo. ) Sono sen- 
sibilissimo al mio troppo Crudele destinò , 
madamigella . Cento incognite furie al mio 
arrivo in questo castello hanno lacerato il 
mio cuore.*... '■ • - .* ■ 

Ed il inio flhora scirsando va; l’acco- 
glimento che fate a. così sinicera protetta-» 
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La dignità del mio sentimento m' obbli>> 
ja a pretendere da voi un’ aperta e fran- 
ca spiegazione , J dignitosa J o a ritirarmi , 
signore . [ s'incammina { 

Bult^ I trasi>ortato \ Fermatevi, madamigella > 
ascoltatemi . • * Dirò ... 

Ann. I affettuosa | Cosa direte ? * < ' 

Butt. I appassionato | Ch'io sono lo stesso di 
allora quando soprafatto dall’ alTerigia del 
▼ostro tutore dovetti abbandonare la pre- 
tesa delia vostra inano; e quindi andai a 
procurare di guadagnarla con due anni di 
assedj e di campagne sanguinose... Io so» 
no lo stesso .... L’ amore mi porse le ali 
per venire al castello di Verden... E ra- 

more sorpreso, spaventato Ah per 

pietà degnatevi calmare il piit geloso , il 
più disgraziato degli uomini . . . 

Ann. Disgraziato ! Geloso ! Perchè ? 

Bntt. Perchè tutto il mondo , e non voleva 
crederltT ad un solo amico... (Io mi per- 
do. ) Mi confidereste-, madamigella, la 
lettera, che avete stracciata e riposta? 
Ann. Qual lettera ?( Oh misera! ) Non pos- 
so , Butturland . . . 

Butti Poiché-, madamigella, fra di noi due e- 
' siste un foglio , la di cui confidenza non 
ci ha da essere comune , permettetemi in 
tal caso , ed a siffatto rifiuto eh’ io mio 
* ritiri < . . ■ ' 

Ann. Ascoltatemi per pietà; nessuno più di 
'me può meritarla nel caso mio . . . | Fore- 
rebbe trattenere Butturland che parte | 
Mancava anche questo contrattempo ? Don* 
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na sfortunata i Eccomi abbandonata* é di- 
sprezzata da colai che poteva liberarmi . 
Troppo timida donna ! Ah perchè mai il 
volto di mio zio ha pur anco tanta /orza 
sopra il mio spirito ! . • « { guardando ] Ec- 
colo . Non posso superar la mia commo- 
zione f sì i eviterò il suó incontro . ] parte [ 

SCENA QUARTA. 

Il barone di Vader solo . 

Xl colpo è fatto . l^oraani mattina sarò di- 
chiarato cancelliere . Il langravio duca « 
vivacissimo al suo solito , me ne ha quasi 
pregato. Ma io voglio essere sicuro di un 
favore eterno . | rìjlessivo | Questo favore 
non dipende forse dal grado di passione 
romanzesca che ho saputo inspirargli col 
mezzo della mia docile pupilla ? Ora co- 
me pascerlo poi ? Di soli biglietti ? Parole 
sforzate ? Enigmi cavallereschi ? Tutte spi- 
ritose menzogne^ che io gli riporto come 
dalla parte della dama de' suoi- pensieri . 
Non possono, no, più prolungarsi. ] risolu- 
to I Eh voglio valermi ancora della mag- 
gior linea del mio destino . L’ inviato non 
„ mi raccomandò forse caldamente, che non 
fossi contrario alle nozze di mia nipote col 
cavaliere italiano da lui protetto ? Non mi 

sorprese per altro il politicone Egli 

vuole , che sposi un forastierp e la virole 
sottrarre , alla corte: ebbene il politicone 
^ cadrà nella rete . La mariterò » sì , essa 
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prenderà allora un tuono più deciso j si 
accostumerà alla galanteria , alla grandez- 
za e l’italiano inebinriato di avanzamen- 
ti e di fortune future e tH speranze ma- 
gnifiche sarà sempre a miei ordini. Il ducà 
poi invaso dalla passione , giunta allora 
per la gelosia e l’ invidia amorosa al gra- 
do sommo sopra il calore naturale, rimar- 
rà mio soggetto , Sì; è meglio l’italiano 
di quello che l’ antico amante ora colon- 
nello : questi trasporterebbe al campo sua 
moglie , la dote , il favore , le grazie e il 
tempio resterebbe senza l'idolo... Ah vi- 
va l’intrigo! Viva! O tu fortuna, bella 
fortuna assistimi . Fa che riesca il mio 
progetto ; e cosa santa e ben fatta appari- 
sca . Stendivi sopra un velo di oscura not- 
te , e frapponi una delle tue nubi propizie 
a circondarla . 

SCENA QUINTA. 

Lodovico indietro e detto • 

Kad.Ecco perchè ha detto il conte. Bocutz 
d’impegnare la duchessa in favore dell’a- 
mico . Certamente la sua povera fortuna c 
il suo merito avranno interessato quel si- 
gnore a farlo qualche cosa con questo ma- 
trimonio . Deve restare stordito i’ italiano 
di vedere cambiata la sua situazione . , 
Lod. I in disparte fissando Vader [ ( Ecco qui 
quell’ uomo cipolla , quel cortigiano tanto 
. racchiuso e doppio . Non si sa mai cosa 
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voglia; ma dalle. sue fraudolenti e .perfide 
' maniere ^ se non mi sono troppo inganna- 
to y Jm sempre creduto che cercasse o il 
grande cancellierato , o il patibolo . ) 

Vad. I allegro e con premura J Oli cavaliere 
Lodovico 4 

Lod. Signor barone! 

Vad. Avete veduto il vostro amico il ministro 
di Carlo duodecimo ?, Vi avrà parlato di 
me che desiderava trattenermi con voi . . . 

Ltu.1, È qualche tempo che non l’ Lo veduto , 
e non mi ha prevenuto di quest’ onore . 
Avrei, signor barone, in tal caso. .. 

Vad, Mi La dunque riservato una gratissima 
' proposizione da farvi ... La sento col cuo- 
re e colla rifiessione ; la gusto anticipata- 
mente, signor cavaliere. 

Lod. Come mai posso io esserne l’ oggetto , si- 
gnor barone ? 

Vad. Sempre vi ho stimato carnato, caro ca- 
valiere , sino dal vostro arrivo in Verden. 
Vi stimai un bravo uifiziale allorcbè era- 
vate giunto dal campo del re ; vi ho ap- 
prezzato come uomo di gran merito vici- 
' no al langravio duca nostro . Ho ;Sempre 
amato gl’ italiani , cavaliere Lodovico , e 
sebbene di questi forastieri qui nelle no- 
stre parti si sieno introdotte delle curiose 
e strane idee sui loro costumi , sull’ener- 
gia delle loro passioni , delle loro gelosie, 
delle loro vendette', iò sempre seppi distia" 
guere dal canto mio .. 

Zod. Non vi scordate poi, signor barone , i 

- loro veleni , i Iwo- stiletti , i loro tradì- 
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menti e tutte quelle ideile cose che ci 
> regalalo gii autori dei tedeschi vostri* ro- 
• manzi e quelli dei francesi . Dite pur 
»u, signore) tutto* ciò. non mi sorpre^ie» 
In quelle misere novelle non sta la veri- 
tà y nè la gloria de’ miei connazionali e 
' in pace e in guerra e «nelle lettere . I 
fasti virtnosi degl’ Italiani sono nella sto* 
ria appoggiati j e quando questa parla, le 
virtù de’ ròmanzieré restano quello che so* 
^ no : usa fEnrolx:» I nostri^ antichi risanno 
conquistato il mondo vecchio ; de un ita- 
liano ne ha scoperto un nuovo . 

Fad» Bello quel ' nazionale risentimento nel 
mio cavaliere ! Amo che in questa con- 
versazione sia caduto il motivo di risve^ 
gliare il vostro sentimento di patria , nort 
già per me , che sceglierei in Italia apr 
punto un riposo felice nel suo Lei sog- 
giorno y ove io per genio mi sarei fissato* 
•* Ma ora parliamO’ di voi , cavaliere * 

Xod. Sono ai comandi vostri . ] siedono { 

Vad» L’ età del Lisogno di riposo ormai è 
giunta per me . L’ ambizione ^ che non mi 
ha gianrnfaì dominato non ni' illude per 
' niente. Cerco di riserrarc presso di me tut- 
ti i nodi deir amicizia , vivere nell' ozio 
’ ’ beato della filosofia, non lontano dal 'mio 
adorato '‘padrone e in braccio alla confi* 
' ^ denza e alla tenera premura filiale della 
^>1 mia dolcissima nipote . Manca a questa 
giovinetta vite l’ olmo fc»^te e felice a cui 
“ ^ essa* appoggiar possa..se «tessa. Nella. mi4 
mente più volte* cercai nella ramegoa di 
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molti queir uno a cui confidare potessi 
. questo pegno prezioso del mio cuore e 
deporre in amica e fortunata scelta la di 
lei persona e la sua ricchissima dote sen-* 
za distaccarmi da lei , ma guadagnarmi 

S iuttosto con questo mezzo un altro figlio k 
fon bilancio più oggidì sulla scelta, e non 
ha molto mi hanno determinato amiche e 
possenti insinuazioni a palesarla j perciò vi 
ho fatto pregare di vedermi , ed obbligato 
vi sono della cortese premura da voi dimo- 
strata in quest’ incontro . 

Lod. Non comprendo ancora in che possa oo 
caparmi per conto vostro , signor barone > 
pure ditemelo , ed io vi servirò « 
f^ad. Se potete occuparvi ? avete voi amori 
in questo castello? 

hod. Vi pare , signor barone ? Un italiano ? 

Un gentiluomo di fortuna? 

Vad. Che intendo! Sapete distinguere la ga- 
lanteria dall’ amore i e voi altri italiani se 
amate, amate come il Petrarca , e necan- 
' tano allora le selve > i fonti, i prati. . . 
Lod» Vi piace scherzare , signor barone . 

Vad. « } si alza [ Parlo da buon tedesco : ve- 
dete ora se io scherzo, e se vi. stimo. Vi 
scelgo per sposo di mia nipote. . , 

Lod. (Oh capricci di sorte ! Che cos’è que- 
st’oggi? Tutti mi vogliono maritare. ) 
Vad. Spero che farà più stupirvi l’improvvi- 
« so della proposta più che la dimostrazione 

della mia alta stima. . 

Lod. [ imbarazzato ] Ah signore ••••, So- 
spendete di grazia ... 
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'Fad, Rimettetevi ; sono contento di voi , ca- 
valiere . (Come il pover’ uomo è inel>-, 
briato di sua fortuna ! ) 

Lgd. J nobile e lento | Permettetemi , ‘che vi' 
dica soltanto, signor barone , ch’io non 
- posso esser quello ... 

Vad. I sbalordito e fiero { Come ? E il mo- 
' tivo ? 

Lod, I con calma [ Non altro che questo . 
Vad. Pensate che una tale’ stravaganza .... 
Pensate che una mia nipote esposta a un 
tale rifiato ... 

Lod» Ah signore ! Chi ricuserebbe la roano 
di madàmigella se non uno cui fosse im- 
possibile un tanto favore ? lo non posso ... 
Vad. J cupo I ( Ed io ho voluto soprafarlo, 
colmarlo di gioja eon tanta nuova ? Ah 
costui ha scomposto le mie linee. Qnesto 
furbo italiano ' mi avrà indovinato. Non 
ama la giovine e ricusa il peso di difen- 
derla per un falso eroismo di nazione . ^ 
j serio e vibrato ] Dunque , cavaliere Lo- 
' dovico , un rifiuto ? 

Lod. I con nobile calma [ Lo ripeto , sono in- 
genuo , ma rispettosamente vi dico, non 
' . posso, non deggio’.... Ah trovate elùdi 
‘ itìe pivi degno ... ’ 

Vad.^ J serio come sopra | Q^iesto è un’ in- 
sulto . Il vostro' rifiuto resti per voi, per 
me un segreto profondo .... dne parole ; 
dopo d’ essermi spiegato con voi , non pos- 
siamo essere d’ ora innanzi che nemici ^ 

. ■* e se parlate poi . ^ nemici a morte . 

Lod. 1 calmato Vi dovparoU -di nop par-* 
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. Jare. Quanto a’ nmici poi, io non H te- . 
mo^ quando sono uomini d'onore come 
voi, signor barone... . 

^ad. Ciò sia. | parte torbido e fièro | 

Lod* In vano tenti di spai'entarmi . Il prin- 
cipe è buono e giusto; son certo ch’egli 
jion mi sacribclierà alle tue trame, uomo 
cupo e feroce . . . Ma che mi resta a fare 
alla corte di Verden?*Più che ci rifletto, 
io non vedo una buona line a quest’ im- 
broglio spagnuolo. Forestiere, senza al- 
leanza, con mille nemici in- corte, nemi- 
ci di antipatia , nemici d’ interesse , ne- 
mici per superbia ... Io mi vedo abban- 
. donato appena die sarò in pericolo .... 

2 passeggia , indi risoluto j Ed io avrei 
posposto per tutte queste luminóse noz- 
ze, figliuole mal augurate dell’ avarizia e 
dell’ intrigo, la preziosa, la soave pura 
che da quattro anni mi prendo della mia 
Galatea ?... Della mia Eloisa? . . . No , 
non vedrà alcuno giammai , eh’ io mi do- 
ni , o mi venda a veruna donna terrena . 
Ora m'accorgo ch’entro di me si spiega 
e vi regna amore , il poteqlìssimo amore . 
Doveva dunque andrio servirlo una vol- 
ta questo insuperabile conquistatore dei vi- 
, Venti ? Doveva ’accorgermene nel punto di 
dedicarmi schiavo della ricchezza, dell’ia- 
trigo « della lusinghiera speranza? Lunge, 
lunge da me tentazioni tiranne , inquie- 
te c agitatrici , e mai. sempre melanconi- 
che ... Voglio fissare la mia beatitudine 
. ai piedi di Eloisa. L’ ignota a lutti opera 
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delle 'mie. care , una volta lavoro della mi* 
immaginazione, ed ora, si , la^ammadel 
mio cuore . . . ^ 

SCENA SESTA. 

Annetta, Lodovico^ indi Butturland 
in osservazione . 

jinn, J frettolosa J Cavaliere tutto ho saputo • 

Vi ringrazio d’ avermi lasciata in libertà , 

Vi renderò la pariglia ; sarò in guardia io 
per voi verso mio zio irritatissimo. Com- 
patite la mia situazione sfortunata . Voi 
siete amico del colonnello . In nome del- 
. la virtù secolui difendete la mia fama , 

, assicuratelo della purità del mio sentimen- 

to ,* depongo in voi il mio destino ... e 
solo voi meritate d' esser «mio custode e 
difensore . 

JL>od^ j con bassa voce e vibrato J Ed io lo 
sarò, bella Annetta. Il nostro accordo se- 
greto rimanga fra noi due. Deggio aneli' ' 

, io misurare, i miei detti con tutti \ ora 
maggiormente coll’alterato colonnello . Vi 
lascio. Annetta col più vivo interesse . J le 
bacia la mano | Giammai l’anima mia non 
fu scossa tanto.. . . . Addio il- vostro desti- 
no non poteva essere meglio guardato ; e 
< nessuno più di me, pregia ranior delicato>.. ' 
Butt, I Avanzandosi j Feròdo amico Pon- 
1 na sleale ! Or mi è palese 1’ arcano delle 
lue ombre, dei discorsi di tua fortuna , 
del misterioso vigJietto lacerato « • . 
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Lod. Colonnello, calmatevi; uditemi, osser- 
vate ove siete, chi ci può ascoltare ... 
Ann. Ah Butturland, qual destino sta dun 
que sopra di noi ? Quali ombre infauste 
Butt. I impetuoso | Italiano , se hai cuore vie** 
ni a presentare il tuo petto alla punta di 
questa spada ; vieni a ricevere il castigo 
delle tue finzioni ; e poi preparati alle noz- 
ze della VaJer . Divenga per te , per lei 
questa giornata di lutto , o te punendo 
col mio ■'braccio , o funestando te e la 
tua traditrice gioja colia mia morte . . . lìl 
' tu , donna infedele ... ^ 

■Ann. Ah! per pietà uditemi ... 

JLod. I con calma [ Silenzio. Tocca a me par- 
lare* Annetta, non mi avete appoggiato 
il vostro destino? Una parola^ un gesto, 
qui tutto rovinerebbe . Ritornate aH'appar- 
tainento della sovrana ... Quest’uomo traso- 
gnato mi troverà nel parco, ivi mi ascolterà» 
Ann. Oh Dio 1 

Lod. Lasciatemi . J Annetta parte | Ci siamo in- 
' tesi , Butturland . 

Butt. I furioso I II ferro , il ferro , italiano . 
Or qui non vale la vostra disinvoltura na- 
zionale per ammaliarmi e farmi .credere 
' a vostro senno . . . ' • 

Lod. Al parco ragioneremo con piu senno, 

■ colonnello . J parte { ■ * 

Butt. io vi sarò . No ; non potrò gustare a 
un tratto con maggior piacere la soddisfa- 
zione della vendetta gelosa sulla perfidia 
deir amore e dell’ amicizia sangui uosa- 
mente oltraggiata . 1 parte J 
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Camera di Lodovico, adorna di stromenti ad (ùo 
di belle arti, cembalo, varie statue e libri. 


SCENA PRIMA. 

Eloisa e Nanderle governante, 

«te'.No , mia cara Nanderle ; dopo il mìo 
sogno non posso aver P animo tranquillo. 
Non so cosa io m’ abbia ; mi sembra con- 
tinuamente che mi venga rapito , strap- 
pato il cuore .... Te ne succedono mai , 
cara Nanderle , di queste palpitazioni di 
' cuore ? 

Non. No, madamigella ,* io riposo benissimo , 
nè mi sognai in vita mia cosa alcuna di 
simile , che mi ricordi . Io mi levo dal 
letto , lavoro , sto con voi , vi ascolto al- 
le vostre letture, e poi mi scordo ancora 
tutto . Credetemi , se farete come fo io , 
diverrete più tranquilla . Mangiate di più 
a tavola. Voi non prendete niente^ per 
'cosi dire, nè a pranzo, nè a cena, quaa* 
do siamo noi due j e meno talvolta quan- 
do resta a casa il padrone , il quale man- 
gia poco e senza parlare , come voi . Se 
- egli si sognasse di voi la notte, come' voi 
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vi fognate di Jui , direi, madamigella K- 
loisa , che tutti e due avete te medesime 
palpitazioni^ la stessa malattia. 

FAoi. Oh cara , egli non sognerà di me j ma 
quanto mai si fa aspettare oggi ! Non oso 
dirgli la pena, che provo a vederlo me- 
no ilare , meno gioviale del solito . Ora 
non mi parla quasi più > non mi fa de- 
clamare j non più lingua italiana j non 
più mi corregge i disegni. Sono intenta 
a questa testa di Niohe da una settimana ; 
r ho contornata , 1’ ho macchiata colla 
maggior diligenza > la pongo sotto a* suoi 
sguardi , egli la osserva molto , guarda un 
aiiomeiito la scolara , poi fugge senza dire 
il suo sentimento».. Ali sono veramente 
confusa... non ardisco prendermi la con- 
lìdenza di dirgli il nijotivo di questo cam- 
biamento... Temo e desidero l’occasione 
di parlargli} ma la voce mi manca: di nuo- 
vo mi palpita il cuore } e se non trovo- 
una ragione di ritirarmi , mi pare , cara 
Nanderle eh’ io cadrei in svenimento . 
Non so elle male questo sia } ed ora mi 
succede , che non posso piu sostenermi in 
piedi quando egli mi rivolge un qualche 
discorso . 

Ho pure fatta attenzione anch’io a 
questo cambiamento : da qualche tempo, è 
vero, non è più così allegro} non balla, 
più con voi 1 non vi tratta più con quel- 
la confidenza paterna, come faceva} anzi 
mi sembra fatto più guardingo nei vostri 
<iQlio.qnii e poi njii ha comandato: (ciù cha 
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non vi dissi mai per lo innanzi ) che qiiail* 
do si trova in camera io non partS giam* 
mai . 

JSloim Che rabbia io offeso? Cosa vnol dire? 

JVa//. Appunto deve essere rientrato al certo , 

I vede passare uri domestico j 

Eloi. ] allegra | È venuto ?... Non gli par- 
lare , Nanderle , di ciò che ti dissi ... te 
ne prego .... forse gli spiacerebbe questa 
■ mia presunzione ... a me non lice , che 
• esser grata , tacere ^ ed adorare in essó il 
inio padre, il mio benefattore, 

SCENA seconda. 

fi * 

Jjodovico c dette. 

Coti* (E scola , . , Come prepararmi ? Tremo 
di trovarla indifferente ! Ma bisogna deci- 
dersi, o separarci.,. Ho risoluto. ) Nan- 
derle, ritiratevi. 

JVd/i. M' avevate pur detto , , . Signore . . . 

Zod. Ora vi dico, ritiratevi . 

JVan. ( Si è sognato di lei al certo anch’ es- 
so .) { parte | 

Lod. ( Io mi credeva in calma U cuore : stu- 
diava gli uomini, lecerti, laguerra; ere- 
devami esser saggio . . . mi supponeva ad 
ogni evento tranquillo ... Si , io , . . cre- 
deva essere saggio^ • « • ma non .\\vva mai 
pensato di giungere al moipem'o di do- 
' vel ia interpretare o lasciarla ! ) } ad Eloi* 
fa che sta immolnle col diseguo presso 
al gesso di JSIiobe J Ellois^^ i Qontprui. di 


Digitized by Coogle 



68 ATTO QUARTO . 

, Niobe sono ben fatti : arete ben messo as- 
sieme-la testa 7 la mossa è quella; ma E- 
loisa mia , quel disegno non ha ancora T 
espressione di Niobe..» là, non v'è dolo- 
re... 

JEloi. Credeva di averlo tatto espresso ... Mi 
. pareva di sentirlo . 

Lod. Il cielo vi guardi di sentirne un egua* 
le . . .É queir immenso dolore , quello che 
rende stupido^ attonito. iL quello quando 
si perde per sempre un oggetto prezioso... 
Niobe perdeva 1’ un dopo l’ altro i suoi 
figli dalle freccie d’ Apollo trafitti. . . 

Eloi. I levandosi | Ah vi rinuncio . . . non Io 
esprimerò mai . . . mai . . . 

Lod. Vi darò un soggetto da disegnare , da 
rendere al vero nell' espressione ... £ for- 
< se lo farete con interesse , almeno- quelloT 
della nobile amicizia... 

Eloi. Datemi 1’ originale , signore , sono bra- 
mosa della vostra approvazione. 

Lod, Il mio ritratto, Eloisa. 

. Eloi, Il vostro ? 

Lod, Sì , il mio , nel momento più diflfìcile di 
essere colto , nel momento espressivo del 
dolore il jpiù inquieto e palpitante ... 

Eloi, Signore ! . . . . Ah voi mi fate trema- 
re .. . 

Lo<l. Non ^più bella, celeste Eloisa , non più. 
Una parola sola ancora e il mio dolore , o 
non avrà T eguale , o cambierà nella più 
beata^ calma, che immaginare si possa. Io 
vi ho amata come padre , come fratello ; 
voi mi avete corrisposto -come figlia. 
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• ' tuosa; ma al momento di perdervi, forse 

- * trovo che vi amo sopra ogni cosa e 1’ a- 
more che per voi sento, conosco che « 
tale da non essere io felice senza di -voi , 
senza essere voi mia . L’ abitudine contrat- 
ta di veder il vostro volto sorridere con 
piacere al mio arrivo , interessarsi alla mia 
conversazione , dimezzare meco il pane ) 
bere nella tazza, non posso. . . 

■Eloi. lo signore?... 

Lod. Voi Eloisa. .. 

Eloisa I affannata { Ma quale è il momento , 
di perdervi ? Che dite voi dì lasciarmi ? 
Pensate . . . 

Lod. Ho a tutto prima pensato, il vostro 
stato è sicuro ; io vi domando del mio, £- 
Joisa . . . del mio . . . Consentireste voi ad 
esser per sempre la compagna della mia 
vita, P amica del mio cuore, la mia spo- 
sa ? 

Eloi. Io mi ho sempre creduta cosà vostra. 

■Lod. Dunque ? • 

Eloi. Si, sempre cosa vostra, Lodovico ; ricono-t 
' scenza, amicizia , affetto, rimembranze, le 
vostre cure mi hanno guadagnato il cuore 

' dal momento in cui io mi sentii un cuore. 

Lod. Ed ora ? 

Eloi. No, non m'ingannai, nè m’inganno; - 
ora m’accorgo che le mie inquietudini si 
sono calmate con questa dichiarazione... 
mi resta ancora un terrore; qual è il mo- 
tivo per cui potevate abbandonarmi ?... 

A Lod. È probabile un mio personale cimento. 
Doveva a te, Eloisa, e al mio' ohoie iJ 
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più forte pensiero . Da qui un\ora deggio 
sortire per illuminare un mio amico e se- 
co battermi. Abbia dunque l’onore il do- 
. vato suo ritiro . S' illumini, se è possibile, 
- --^o la spada gli restituisca la ragione, ed a 
me la sua .*.tima . 

JE/oi. Io avevo un ben giusto motivo dell’i- 
gnoto mio terrore , della mia affettuosa 
inquietudine . . . 

Lod. Ah non ne avrai mai più . | si sente bat- 
tere alla porta ( 

S C E N A . T. E R Z A . 

< Conte di Bocutz , Butturland, il capitano^ 
Putkamer e detti . . 

■£od. Signori a quest’ora non credeva di me- 
ritarmi dal canto vostro quest* onore ... . 
La sorpresa di vedervi anticipare qui nel 
. , mio appartamento una conferenza , che 
destinata era altrove ... ritiratevi, cara... 
I Eloisa parte f 

Con. I sorridendo | È appunto per interrompe- 
. re una conferenza, che in luogo più pe- 
ricoloso, e senza testimonj doveva seguire, 
che mi sono accompagnato volentieri col 
signor di Putkamer capitano delle guardie, 
e col colonnello Butturland per essere pre- 
sente alla soddisfazione , che vi si deve ... 
JLod. Ma questo luogo, conte di Bocutz, non 
è proprio ad una dilucidazione luminosa, 
in.cui l'onore di un forastiere, il nome 
di cavaliere italiano deve essere senza equi- 
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■ \X)CO manifesto, j vivamente | specialnienté 
per un individuo , che ora non veste pià 
militare uniforme . 

iButt. I grave | Ed è appunto perciò che ho 
scelta la Vostra abitazione , e questi due 
nobilissimi soggetti per testinionj del fat* 
to . . . Domando la vostra parola di la- 
sciarmi operare senza interrompermi. 

Lod, Sono prontissimo a darla* Spero nondi- 
meno che v'indurrete a seguirmi. 

Con. Voi avete data la vostra parola di non 
parlare per ora . Signor colonnello di But- 
turland , fate il vostro dovere verso il ca- 
valiere mio e vostro amico . Signor di 
Putkanìer voi li vedete tutti e due . 

Sutt. L’ ingiusta offesa al nome della vostra 
'nazione , la mia diffidenza nelle vostre pa- 
role , il mio insulto^ ebbro di fantasmi so- 
spettosi verso di voi, v'hanno offeso .*• 

Lod. Che fate ?... 

Futk. Vi richiamo la prima promessa . Lascia- 
telo finire 

Butt. Mi ritratto altamente di tuttociò che 
dissi ; io vi ho, ingiusto troppo , offeso e 
come amico e come cavaliere . Il rispetta- 
bile amico vostro Bocutz^ e la nobilissima 
Annetta poco fa mi hanno illuminato di 
tutto . Gettatasi a* piedi della duchessa la 
pose al fatto delle cose . Bocutz fu inca- 
X ricato quindi dalla sovrana , eh’ io mi por- 
tassi da lei j colà vidi Annetta , colà mi 
accorsi dell’ errore , e là pensai al modo di 
ripararlo . Ecco i testi monj , che ho qui 
per questo condotti . Gli uomini bravi co- 
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me Voi, signori, conoscono che colui -che 
. sa riparare un torto in questa guisa non 
ne saprebbe al certo tollerare.veruno . [ si 
, abbracciano | Potete ora pubblicare il fat- 
> to , che avete veduto . 

Lod. Venite fra le mie braccia , caro colon- 
. Qello . Si , noi ci saremmo veduti al par- . 
co ì ma era sicuro , che per le veritiere 
spiegazioni nostre avreste ridonata all’ami- 
co la vostra stima , e la vostra tenerezza . 
Con. Ah voi eravate degni T uno dell’altro. 
Una conversazione colla nipote dell’ astu- 
tissimo consigliere di Vader mi pose al fat- 
to di tutto , ed ebbi la compiacenza di 
f comporre le cose fra il colonnello e la 
sua virtuosa amante. Sfortunata! L’am- 
- bizione dello zio , l’ avrebbe fatta sfigura- 
. re nelle classe delle anime beile . La ve- 
. dovs'generala mi ajutò presso la duchessa, 
poiché sapeva ogni cosa da Annetta, e 
spera ancora che la sposiate . A tutto si 
riparerà j ma io vi consiglio però a porvi 
al coperto di qualche tradimento dello zip 
di Annetta j essa me ne diede un timoro- 
so sentore 5 starò in guardia per voi. Po- 
treste intanto per qualche tempo sottrar- 
vene col portarvi alia campagna . . . 

Butt, Seguite per ora il suo consiglio ... Vi 
prego . . . 

Con. Non ci andate solo . | sorridendo | Con- 
ducete di qui qualche niobi le^di bella scul- 
tura . Pigtnalione non perfezionava la sua 
Galatea nello strepito delle capitali * 

Loti, Risolverò .. . ..Sono convinto» 
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^utt. Vi ringrazio della vostra nobile compia-» 
cenzà . Andiamo , signori ; il mio dovere 
onorato è compito . L’ amicizia veglierà 
per r amicizia . Spero da un giorno così 
nuvoloso il trionfo , e la ricompensa dell’ 
amore , e della virtù oltraggiata . 

Con» Lodovico , addio . ] partono | 

Lod. Dunque non sono infelice ! Ho la sf ima 
di un uomo di gran carattere, come il co- 
lonello; ho l’amicizia del nobilissimo Bo- 
cutz i possiedo finalmente il cuore della 
' divina Eloisa , e ben tosto al coperto di 
ogni burrasca la possederò per tutta la 
vita ... Allora sarò -beato j si . Addio for- 
i tana , addio corti, campi di guerra 
Eloisa , vieni , ritorna . . . Eloisa ... 


SCENA QUARTA. 

. , Eloisa e Lodovico, , 

Lod. O dma qualunque timore, tenera e dol- 
cissima amante; ti farò poi.il racconto di 
quest" importante avventura . Questa ora 
mi consiglia , e ci agevola il partito di ri- 
tirarci di qui . Sei contenta di seguiivmi ì 
Ehi. Ovunque ... ognora **• 
tiod. E di esser sempre .meco , -e mia ? , _ 

Eloi. Crudele ! Fosso io sentire altro deside- 
rio , aver io giammai altro pensiere ? 

Lod. Ebbene* li dado è gettato : prendi una 
... mantiglia, discendiamo . Il mio Antonio 
attaccherà ben tosto i cavalli già, pronti: 
verrai meco?. con me?. 
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Eloi. I ingenua { Io sono stata sempre, con voi, 
Lodovico! ognora ... sempre ... 

Lod. Dunque sei stata sempre .... j si batte 
■ forte] Ma chi vi«me nuovamente? 

Eloi. I abbracciandolo { Oli mio Lodovico , 
questa volta non mi separate da voi . . . 
Lod. Tutte le visite non saranno poi duelli , 
cara 1 


SCENA QUINTA . 

• Sternegg , Frantz , Guardie che restano 
al di fuori, e detti. 

Sterri, J a//’ ufficiale e soldati { Trattenetevi 
qui fuori , signori . 

Eloi. j a Lodovico | Che vogliono ? 

Lod. Non temete, mio bene. 

Sterri. Qual sorte adunque è quella di ritro- 
varvi a tempo, mio cavaliere! Alla dispo- 
sizione viatoria in cui vi scorgo avevate 
idea di portar il nido vostro altrove . 

Lod. lo non mi attendeva al certo in questo 
umile appartamento Pimprovvisa visita del 
cancelliere ducale . . . Scuserete se così ... 

Slern. Suppongo questa una specie di prova 
di mascherata per le damigelle. Sono in- 
caricato, cavaliere Lodovico, per ordine 
del padrone di preservarvi da un duello ^ 
che dovevate incontrare ; ne pervenne a 
sua altezza notizia ... Vi arresterete ora 
nelle vostre camere ... Quel padrino poi ... 
Non mi sembra a proposito . 

Lod. Vi do la mia parola d'onore , e potete 
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riportarla al duca, io non avrò duelli , Ì9 
noti mi Latterò . Ci siamo col colonnello 
perfettamente rappaciiìcatì . Assicuratevi 
della mia fede • In conseguenza di questa 
mia dichiarazione ripeto a vostra eccellen- 
za che può partire in piena .tranquillità , 
e prender ora il suo comodo. 

Sterri. Io penso al contrario } se mi permet- 
tete , penso di passarmela questa sera da 
voi , e non cenare in corte . 

Lod. Ma ella troverà il mio quartiere ristret- 
to troppo ; ad un tanto ospite non potrei ... 

Sterni, Ci resterò per curiosità , cavaliere i 
verrò a vedere le vostre* armi , i vostri 
rami : mi si dice che ne abbiate di bel- 
lissimi ; vedrò volentieri le vostre stampe, 
i vostri Marcantonj , i vostri Alberti ; mi 
mostrerete cosi le vostre medaglie antiche 
romane • • • { additando Eloisa [ ed anco 
le altre moderne . 

Lod. Non apparecchiato a quest’ora a tanto 
onore . . . Veramente . . . 

Fran. | piano a Sterriegg ( Vorrebbe sollevar- 
si di noi , signore . . . 

Sterri, [ piano a Fran, | E attendere la mat- 
tina per fuggirsene col suo fascio di car- 
te . J a Lodovico J Ah no , cavaliere ; non 
crediate eh’ io mi disturbi ; ci divertiremo; 
farò giorno da voi ... Cosi vedrò l’alba. 

. Sono quarant’ anni almeno che non la ve- 

, do . Non posso più alzarmi a ' tempo di 

vedere la bella sposa di Titone .... Si fa 
sempre cosi tardi , cavaliere ! 

Lod. Ma veramente voi avete scelto, signore ... 
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Sterri. Orsù finiamo i falsi complimenti . Cre- 
derò del duello , ma resterò qui* all’ esa- 
me dellte vostre carte. | alla porta | Signor 
uffiziale , nessuno «per ora potrà sortire di 
qui . Gli ordini sono del sovrano . | a Lo~ 
dovico f Voi assisterete alla* visita delire vo- 
stre carte ... Mi sono spiegato . 

Lod. Ubbidirò . ( Queste al certo non sono 
nozze . ) 

Stern. Indicate al segretario Frantz il sito ove 
Ic' tenete . 

Lod. j parla piano ad Eloisa J "E facilissima 
cosa. 1 al segretario [ È lieve assai il tr^por- 
tarle : ecco il mio unico portafoglio . J lo 
consegna J 

Stern. | piano a Frantz | Frantz , il duca mi 
disse: mi fido di voi, mio caro cancelliere 
di stato > esaminate bene ogni traccia di 
congiura nelle carte dell' italiano . Sono 
avvertito , eh’ egli tiene corrispondenza se- 

‘ greta.'col re Carlo duodecimo; che'il >suo 
ministro qui venuto è sempre suo , Cid in 
arcani colloquj in lingua , drcesi italia- 
na ; poi terminò col dirmi : lo dico a voi, 
mi fido di voi , cancelliere di stato ; tro- 
vatela questa congiura , trovatela ^d ogni 
costo . 

Fran. J piano aSternegg | E se la nonci fos- 
* se , eccellenza ? • • 

Stern. \ come sopra } Dobbiamo trovarla , 
Frantz , ■ dobbiamo trovarla ; mi vennero 
j le lagrime agli occhi quando mi parlò co- 
sì ... Sì , mio principe , gli dissi ; là congiu- 
ra la troveremp Troviamola dunque... 
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Fran» | dice a Sternegg esaminando le carte' 
‘ che saranno sul tavolino j Io non ci 
vedo . . . Ma qui si trovano deJle lettere 
di sua famiglia, conti, disegni, ed un ab- 
bozzo di commedia • . • 

Stern, Appunto là vi' saranno i congiurati : 
non sapete forse che nella platea gli auto- 

- ri comici tengono i loro fidi amici ... Que- 
sta è dunque una cifra . j seguitando ad 

- esaminare le carte ^ Lodovico intanto si 
trattiene con Eloisa J 

SCENA SESTA. 

Schuharz e Servi che portano mobili prezio- 
-si, orologi, vasi e detti) poi baronessa 
Keroldin . 

Ehi. ( Chi 5t>no ? Cosa portano ? ) 

Lod. [ distratto 'e riflessivo { ( La mia posizio- 

- ne tanto non m’inquieta, quanto l’idea 
di dover lasciare per un tempo isolata la 

• misera Eloisa! ... Ma che genti son que* 
: ste ? Che significa ? ) Chi siete voi ? 
Schub. I in parrucca grande e in gravità J 
Io sono il primo cameriere della signora 

- baronessa Keroldin . Signor cavaliere , ten- 
. go da lei l’ordine di recarvi per ora que- 

- sti preziosi mobili , queste tapezzerie , 

. pitture e vasi antichi , onde porre in as- 
setto r appartamento vostro nobile per ri- 
cevere domani sera alla- cerimonia dello 
sposalizio ... V ' 

Surn. Questo non è il tempo? andatevene* 
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Schub. Ma eccellenza... Ecco la padrona'. 

Kerold. Scusate se mi sono fatta precedere 
sans~fagons, mio cavaliere Lodovico. Egli 
è per dimostrarvi da qual sentimento sia 
io animata per far comparire ambedue in 
quel bel momento i non amo che le cose 
illanguidiscano : già tutto era vostro ; io 
non fo che anticipare la disposizione de- 
gli appartamenti nuziali } e se questi signo- 
ri trovassero da mormorare perchè in per- 
sona venni a fare questa improvvisa e 
franca mia visita , siano testi monj della 
pubblicità del fatto di cui non ho da ar- 
rossire collo sposo futuro a me vicino» j ai 
servi I Andate , apparecchiate , ihontate le 
cose alla moda i qui vi è del gotico an- 
cora. [piano a Frantz { Ditegli , Franti, 
chi è quella statuetta bianca? | indicando 
Eloisa I Chi è? 

Frali. T pianar alla baronessa f II cavaliere è 
anche urt uomo di letterej sarà il suo co- 
pista di confidenza . 

Lod. I oon ri spelta e determinazione J Ah 
madama , degnatevi per pietà ascoltarmi 
lina volta, e dare un momento di udienza 
alle mie parole. Voi prodigate indarno le 
bontà vostre verso un non ingrato , poi- 
ché giammai ho pensato a meritarle, od 
aspirarvi . Il mio solo imbarazzo , la vo- 
stra impazienza e la confusione delle av- 
venture crudeli , che si sono rapidamente 
succedute in questo breve spazio di tem- 
po , v’ ingannarono sul vero senso della 
mia passione e sulle tendenze del mÌQ*> 


Digitized by Google 



IL PIGMALIONE ITALUNO . 79. 

cuore. Perdono, madama ; io non era de- 
stinato per voi i io non vi posso offrire 
una marro grata insieme ed affettuosa . . . 

Kerold. Come!... Ma se la duchessa e voi..» 

Lod. Vi replico, madama, tutto l’equivoco 
è succeduto per 1’ eccessiva vostra bontà , 
per la confusione naturalissima della sor- 
presa tanto alla clemente intenzione delia 
duchessa , quanto all’ improvviso attacco 
della generosità vostra . Perdonate . . . 

Kcrold. Ab I di questo affronto mi risarcirà 
la sovrana e voi . . . 

Sterri, Compatitelo, baronessa, scusatelo, giac- 
ché la vostra simpatia cordiale ha potuto 
abbassarvi nelle convenienze matrimoniali 
ed illudere voi stessa ; avrete forse in que- 
sta giornata 1’ occasione d’ impegnare per 
esso la più fervida protezione . ] piano J 
Il povera cavaliere è prevenuto di cospi- 
razione ... 

Kerold. I con passione { Che cospirazione ? Chi 
mai , caro cancelliere j poteva farlo più 
ricco di me ì 

Sterri, Ma non è l’ istessa cosa , generala , Tes- 
ser contento àn amore e T esser ricco . 

kerold. ( Adesso capisco la storia misteriosa 
del segretario privato, | segna Eloisa { 
che se ne sta tanto afflitto ... .Come inai 
il cavaliere Lodovico cacciossi nel cuore 
di una corte questa passione di roman- 
zo? ) 
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^ SCENA SETTIMA. 

Annetta e detti . 

Ann. ) affannosa j Signor cavaliere , prendetò 
questo foglio in nome della duchessa > sos- 
pendete ogni passo violento che si potesse 
^ intraprendere contro il cavaliere Lodovi- 
co^ ella vi garantisce d^ogni conseguenza, 

, e si fa responsabile dell’ evento . 

Stern. j sorpreso legge piano . Tutti sono in 
. attenzione | 

Kerold. Senza un di Jei comandò espresso , al 
certo non potrei ritenere il mio risenti- 
. mento verso questo timido ed imbroglia- 
to amante cortigiano j vivano i miei mili- 
tari ... 

Stern. | a Frantz j E come contenermi ? E 1’ 
ordine del duca? ... E la congiura e la 
commedia principiata ? Io tremo di tutto ; 
mio caro Frantz , bisogna' tremare di tut- 
to in queste politiche occasioni .... E se 
M lascio in casa l’ italiano viaggiatore?..... 
La riferta al duca parlò d’ una cospira- 
zione da lui tramata coi ministro del re. 
Voi sapete pure che sono stati rapiti po- 
co tempo fa in Erderberg sotto gli occhi 
del palatino loro padre due suoi j^liuoli 
da un suo nemico segreto , nello stesso ca- 
stello ... 

Fran. Il vostro gran talento decida, signore; 
quanto a me tengo quest’abbozzo una coni- 
media beila e buona. 
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-Sferzi. Appunto questi sono i momenti ne’ 
quali ci vuole un talento, caro Frantz; 
mi fido di voi , mi disse il principe . . . uiA 
scrivete qualche cosa , segretario ; frattan- 
to scrivete . 

Fran. Fccellenza , io non ho altra carta , 
che il memoriale di gratificazione che sa- 
pete . . . • 

Sterri. Eh lasciate adesso... \ imjraziente \ 
Che fare ? Bisogna prevenire l’ inviato Bo- 
cutz. . . Far tradurre il cavaliere .... Ma 
convien che la padrona ignori ogni co- 
sa , e qui vi sono Ire donne .... Come si 
fa? ... Come mai combinare mistero, rl^ 
soluzione, segreto, e congiura in commedia? 
Veramente, lo dirò cento volte j che ora 
venga qui un Colbert,- un Mazzarino , che 
venga in mia vece . 

Ann. Ebbene, signor cancelliere, che devo 
riportare alla duchessa ? Ella m^ attende . 

KeroUl. | a Sterriegg J Ed io vi sequestro que- 
sto ingrato sposo , quest^ amante a bandie- 
ra nera . 

Stern. (Ho risoluto.) Cavaliere, vi consegno 
all’ uliiziale di guardia , seguitelo . . . 

Ann. E la padrona?... 

Stern. Sarò a momenti a’ suoi piedi . 

Ehi. Ah vi seguirò ovunque vi porteranno, 
o mio padre, o mio sposo, o mio tutto. 

Kerold. Ma queste donne vi pretendono a- 
dunque ? 

JCod. I ad Eloisa ] Cediamo al <iestino : confi- 
dati nella giustizia dei sovrano e nella mia 
innocenza . 

6 
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Fjoisa I volendolo seguitare j Ah mio Lodo- 
vico / • ■ 

StCf*n. Fermatevi, Voi, signorina incognita, 
da questo punto siete consegnata in custo- 
dia nelle mani della dama di Vader e per 
conseguenza sotto l’immediata protezio- 
ne della sovrana . . . Voi , cavaliere , an- 
date nella torre del Paradiso con quel te- 
nente ... Voi, generala, fate riportare le vo- 
- stre stoviglie , quadri e pendoli dorati , 

. per altro matrimonio . . . Voi madamigella 
ritornate alla duchessa, e le parteciperete 
che sarò Ben tosto da lei . j ad altro uf~ 

• fiziale I Voi andate a riferire tutto al pa- 
drone ... Voi , Frantz , scrivete tutto e 
poi tutto quello che ho detto, cosa mi fu 
risposto , cosa ho pensato , cosa ho decre- 
tato , il tutto in protocollo a me solo ri- 
servato ; e prima che mi alzi domani mat- 
tina voglio .avere tutto scritto e copiato . 
( Questo si chiama saper comandare ; que- 
sta si chiamerà poi col tempo la grande 
mia impresa, se saprò terminare, come 
conviene, lo scioglimento alla commedia del- 
la congiura dell’italiano . ) J tutti esegui^ 
scono gli ordini e regolarmente partono J 


Fine delVAtto Quarto, 
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Ingresso di giardini ducali, con veduta del palaz. 
zo e castello di Verden di gotiea architettura* 
Un padiglione separato , die sarà quello del ca- 
valiere Lodovico. 


SCENA PRIMA. 

•y 

Annetta ed il conte di Boculz . 

Con. Si , madamigella; avete fatto benissimo 
a porre tutto in seno della clementissima 
principessa; avete ben fatto a credere al 
mio parere ; vi siete salvata anche in ciò . 
Basterà una parola della sovrana e il mio 
' amico sarà" libero. Voi vi dirigeste finora 
come un angelo ; io non ne dubitava, ve 
ne giuro , giammai ; ma un tal incontro 
era reso necessario. Le prove sono luci- 
dissime . Ben lunge Lodovico in questa 
corte di cospirare , troppo si cospirò, con- 
tro di lui . A quest' ora ei sarebbe già 
partito da Verden , se P odio feroce di vo- 
stro zio , macchinando la sua rovina non 
avesse inasprito il duca e fattogli credere , 
che Lodovico cospirasse segretamente con 
me contro i suoi interessi dì stato e le sue 
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tendenze di cuore . Il duca , vi replico , è 
ancora in pericolo . 

■Ann. È salvato il vostro amico y e come sal- 
vare anclie il duca ? 

Con. Facilissima cosa anche questa . Date- 
mi la nota da vostro zio preparata e 
scritta per il re Carlo , che mi fece scor- 
rere coir occhio un* ora fa leggendola e 
che mi disse, che avete poi per pih sicu- 
rezza copiata. Voi la tenete. Consegnate- 
la a me ; io la porrh sotto gli occhi del 
sovrano j così salvando il principe la vo- 
stra virtù trionfa, e tutto il mondo vi ren- 
de giustizia ... Allora la duchessa piena- 
mente persuasa» e il principe disingannato, 
troverà un più agevole ritorno alia ragio- 
ne , ed alla virtù indeholita dalle seducen- 
ti imposture d’un perfido... 

‘Ann. Ma riflettete, signore, che questi è il 
fratello di mio padre. Orfana, ei fu il mio 
tutore dair infanzia , fu il padre mio f 
Non posso , nè deggio tradirlo . Quella 
carta forma il suo precipizio , e ne pre- 
vedo le funeste conseguenze . 

Con. Ebbene j salviamolo sempre, ma datemi 
la nota . 

Ann. Come salvarlo poi , quando il principe 
no conoscerà 1’ autore ? 

Con. Io capitolerò per lui . Fidatevi , mada- 
nugella, io preserverò vostro zioj manon 
posso salvarlo che alla condizione di sal- 
vare il duca con quella carta , e ridonare 
la pace a questi luoghi . Voi sarete libera 
c felice; Annetta voi seguirete lo s^osq 
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che il genio vostro vi ha destinato, e Ta- 
niicizia e la stima vi conservano iit inez* 
zo a questa pericolosa tempesta . Non a- 
vete dunque che a consegnarmela ^ -Fatelo 
tosto j ei deve qui fra poco raggiungermi , 
e allora non ci sarà più il tempo . 

Ann. ( Ho risoluto . ) Ebbene , signore , F a-* 
vrete . « . Eccola , io pensava; ma ora ripo- 
so sul vostro onore. 

Con . Basta ; statevi sicura sulla mia parola ■ 
Ora però scostatevi ; non date luogo a so- 
spetti . Ritorni la calma nel vostro cuore, 
e sperate la felicità vostra appunto nel 
trionfo deli* onore . 

Ann, j parte ] 

Con, lo tremava di essere dallo zio sorpreso 
in tale colloquio. J guarda ^orologio ] Que- 
sta è ora coiicertata con esso . Palpitava 
di non aver la nota... Ma eccolo appun'* 
to : si combatta con Parte la sua diabo« 
lica magia; i suoi incanti sfumeranno. 
Possiedo ora il talismano che li distrugge . 

SCENA SECONDA. 

Vader e conte Bocutz. 

Vad. j allegro al conte | Siatn soli , grazie al 
cielo , anche questa volta . Ciò eh’ ora de- 
. vo aggiungervi merita il più alto, il più 
profondo mistero per ottenere felice riu- 
scita e procurare, ne son certo, una su- 
prema compiacenza al gran cuore del con- 
te di Bocutz cou cui parlo . Conosco ia 
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sua generosità.. . Ma bisognava poi ch’io 
pensassi pur anco alcun poco a me stesso, 
alla necessità d’una fortuna di mezzi hs^ 
sata , per sostenere il grandioso posto di 
presidente della nuova reggenza che mi 
verrà conferito dal re . [li da un foglio [ 
Con, Ed il conte di Bocutz v'accerta diado- 
prarsi con tutto il calore per voi . Vi ho 
già pensato | legge | 

Vad. Cosa vi sembra adunque, signor conte ^ 
ch’io possa domandare al re per me di 
soldo ? 

Con. ( con tuono severo | Miserabile Vader! 
ite , volate , fuggite j ancor^ per poco è 
sospesa la vostra sentenza . . . ll^ca tut- 
• to riseppe ; voi siete scoperto , voi siete in 
disgrazia , in pericolo di vita . . . 

Vad. Che mai dite, signore? « ... Ma se mia 
nipote . 

Con. Tutto avea raccontato alla duchessa, ed 
essa già la rimise nel suo affetto primiero • 
Vad. Ah la duchessa , che può, ostare , o. si- 
gnore ? Anzi ella pensava eh' io al cava- 
liere.. . . 

Con. Il cavaliere Lodovico potè seco discol- 
parsi per aver rinunziato alle nozze della 
generala . Vostra nipote gli doveva procu- 
. rare un abboedamento colla duchessa in 
riconoscenza di averla ricusata e. di aver- 
le conservato T antico amante Butturland, 
• e le fece: Lodovico, non vi ha rispar- 
miato . , 

Vad. Ma non mi aveva detto un momento 
fa il cancelliere Sternegg che non ancora 


/ 
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si era scoperta la cospirazione deli’ italia- 
no , ma bensì che stavasi presso di lui H 
corpo vivo del delitto? Forse l’equivoco 
ha dato luogo . . . 

Con. Il Duca ora , vi ripeto , sa tutto ; e il 
cancelliere al suo solito non sa niente . 11 
duca un momento fa fece arrestare i vo- 
stri segrctarj , toglier le carte del vostro 
gabinetto; e vidi in sua mano testé il 
foglio del piano della sorpresa di'Verden 
scritto di vostro pugno e colle note , quel- 
lo che volevate far trascrivere . 

Vad, Ah son perduto ! Il mio gabinetto . . . 

Con, Ho pensato a tutto; fatevi Coraggio ; 
ho pensato subito a voi . Eccovi un pas- 
saporto^ una lettera, ed al mio palazzo 
ove subito vi affretterete, troverete i ca-r 
valli di posta e. il vostro bisogno ; il tem- 
po solo, barone, può rimediare ad una 
colpa non consumata ... ; 

Vad. Ah signore, T essermi confidato a voi 
per bene ddlo^tato , non vorrei che mi 
avesse .... 

Con. Come uomo di corte , se ciò fosse pos- 
sibile , ci avete tardi pensato ; ^come uo- 
mo di buona fede , io poi devo per conto 
mio assicurarvi , che mi credetti in dove- 
re di salvarvi e capitolare per voi . Parti- 
te. Un momento décide é ordine del- 
l’ arresto è sottoscritto, lo vidi; ma il ca- 
. pjtano delle guardie non lo ha ancora a- 
vuto ' dalle mani del padrone occupato 
nella visita della vostra segreta corrispon-» 
denza t 
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Vad. Voi lo avete veduto? 

Con. Firmato e sigillato , Ora Sternegg en- 
trerà nel gabinetto • È probabile che il 
duca lo consegni in sue mani^ voi sareste 
così immediatamente sotto il di lui esame 
e custodia 

Vad. ( Oh mia doppia vergogna allora ! E 
Sternegg mi esaminerebbe ? Sternegg mi 
avrebbe suo prigioniero ? ) Ah Signore, 
consiglio per pietà . 

Con. Eccolo il consiglio in due parole , par- 
tenza e fretta ; con queste ho provveduto 
a tutto . Non perdete un momento . Buon 
viaggio . Silenzio sopra ogni cosa e solle- 
citudine precipitosa nella vostra partenza • 
Sternegg viene ; non tardate . . . 

Vad.i Ah non veda il mio volto ! Signore , 
non vi scordate di ine . ( Sono perduto . ) 
J parte j 

Con. Va, ambizioso; va perlìdo smista. Ecco 
come la tua coscienza spaventata ti ha 
invasato di panico timore . Tu sacrificavi 
il tuo buon principe, i tuoi rivali, il tuo 
amico , e perfino la riputazione della tua 
unica nipote per figurare . Ecco le carte 
di tuo pugno ; ora sì che le vedrà il so- 
vrano, ed ei stesso scorgerà come col pre- 
testo di salvare lo stato , lo conducevi in- 
vece con le tue perfide trame ad esser in- 

‘ ' giusto co* suoi più fedeli sudditi . Io volo 
dal duca ad informarlo di tutto . | parte | 


\ 
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SCENA TERZA. 

' / 

Sternegg , poi Frantz , poi Lodovico ed un 

Uffizi ale» 


Ster. M ai più dopo quarant’anni di cancel- 
lierato mi trovai in tanto imbroglio I At- 
tendo il mio segretario per essere al chia- 
ro di qualche cosa . Povero Lodovico per 
altro ! Non credeva c!»e dovesse essere un 
cospiratore ! Pure quel duello che doveva 
succedere , quell’ incognito , la protezione 
della duchessa , le smanie di madamigella 
Vader, le nozze per forza che voleva se- 
colui fare la generala vedova , tuttociò ha 
un certo mistero di cospirazione , che co- 
• spira contro il mio cervello e non ci ca- 
pisco niente .... Ma il padrone mi disse 
esservi cospirazione . . • Dunque vi sarà . 
Come combinarla io non saprei . . . non 
, dovrebbe tardar a venire dalla torre del 
Paradiso 

Fran. | con carte { Eccellenza ... 

Sterri» | premuroso j L’avete trovata? 

Fran». Che cosa « eccellenza ? 

Sterri» La cospirazione ... 

Fran. Ho trovato quattro atti abbozzati , 
qualche lettera e degli estratti di lettura . 
Stern» Ma, Frantz, e la cospirazione? È di- 
stesa forse nella commedia ? 

Fran. | guardando j Ecco chi viene a presen- 
tarsi per costituirsi come avete ordinato» 
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egli vi dirà poi come intende di termina”* 
re il quinto atto prinéipiato . 

Sterri. I a Lodovico che arriva { Cavaliere 
Lodovico y non ci Imrliamo ; sono nell’ 
impegno; manifestate alla prima il tutto. 
Fidatevi delia clemenza del Duca , fidate- 
vi di noi ... In nome del cielo dite su , 
come terminate il quint’atto della vostra 
cospirazione ? ; • 

Lod. Come terminano , signor cancelliere, tut- 
ti gli atti quinti delle commedie ? 

Sterri. Ebbene ? 

Lod. Col matrimonio. 

Sterri. Ma se_ voi , fuggendovene coll’ incogni- 
ta , la quale sappiamo ( poiché sappiamo 
tutto noi , vedete ) doveva essere padrino 
> di un duello intimato nelle anticamere 
ducali; ma perchè poi , replico, fuggen- 
. do vene seco rompevate un matrimonio 
progettato dalla padrona e condii uso da 
voi colla generala Keroldin ? 

Lod. È vero. Io era libero, io me ne anda- 
va ; ma ciò per assicurare , per stabilire , 
per porre a coperto il vero , il sacro ma- 
trimonio preparato, dal destino, dall’amore, 
e dalla tenerezza formato . lo ne aveva ri- 
fiutato un altro piò luminoso ancora. 
Sterri. Ma quanti matrimoni? Cavaliere, voi 
. scherzate troppo , o volete involgere l’af- 
fare della cospirazione . . . 

^Lod. Io dico il vero e la cospirazione dell* 
iniquità verrà poi sventata dalla giustizia 
e grandezza d’animo di questi sovrani . . . 

. Ma ecco 1’ egida ^nia sacra, che s’avanza 
per fortificare la mia innocenza » 
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SCENA QUARTA. 

Ld Duchessa , e detti . 

Luci. madama . . . l*iù sfortunato , che 
ingratamente restio alle vostre idee di be- 
• nefìcenza io mi sottraeva da un matrimo- 
nio che vostra altezza aveva per me dise- 
gnato. Poco abile cortigiano nc ricusai mo- 
menti prima un' altro . Io voleva schivare 
de’ lacci pericolosi e già mi partiva , 
quando fui arrestato ; ma persmo nella 
mia disgrazia vidi balenare un raggio ce-- 
leste della vostra protezione . 

Sterri. Altezza , se egli ci contenta col palesa- 
' re la commedia, o l'istoria della cospira-* 

. zione , io sarei il cancelliere più tranquil- 
lo^ il più contento della Germania. 

Lod. Voi non avete che a leggere i quattro 
atti . 

Duches. Siate tranquillo frattanto , nostro 
buon cancelliere . | a Lodovico J E voi vi- 
vete certo del mio impegno. A quest’ora 
il sovrano è al fatto di ogni cosa, della 
cospirazione di perfìdia , la quale nuocen- 
do al mio sposo , rendeva me pure infe- 
lice . Il conte di Bocutz ha tutto palesato * 
Lod. Il dovere del nobile cortigiano fu sem- 
pre quello , o madama , di anteporre ai 
proprj interessi quelli del suo padrone, ed 
al proprio pericolo la di lui gloria perso- 
nale . Io , benché straniero in questa cor- 
- te, non ho giammai pensato altrimenti > 
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e tale sempre sarò allorché vi degnerete 
di comandarmi . 

SCENA QUINTA. 

Baronessa Keroldin Eloisa^ poi conte di 
Bocutz c detti, 

Kerold. ] ironica | Ecco secondo gli ordini vo- 
tri ricondotta a vpi^ signora, l’incognita, 
quella segreta Galatea, che il nostro ita- 

, liano Pigmalione attendeva a perfezionar 
di nascosto . 

JDuches, Ora non mi stupisco^ cavaliere, del- 
la vostra alienazione di pensare a mari- 
tarvi . 

Lod, È vero, madama, io ne fui il felice Pig- 

- malione e questa per varj anni fu la mia 
Galatea . 

Kerold. | quasi in collera | Che non era di mar<« 
mo , signor cavaliere . 

JLod. È vero anche questo j ma fu l’opera del 
mio cuore , la prediletta figlia della mia 
immaginazione « Ecco quell’ eredità di cui 
voi sapete, o conte di Bocutz, tutta Ti- 

. storia . J andando incontro al Conte che s* 
avan^fi | 

Con. Sì, l’eredità dell’onore. Ve lo accerto, 
madama . ' 

Lod. Suo padre il capitano di Braumberg , 
nobilissimo, ma povero, fu ucciso ai fian- 
chi del re Carlo . La sua vedova si trasci- 
nò fino alle frontiere deserte della Polo- 
nia per ottenere nella sua miseria unsoc« 
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corso, ina s’ammalò graremente all’im- 
provviso . Io passai per quel borgo col bat- 
taglione che comandavai mi fece chiama- 
re e mi raccomandò morendo la sua fì- 
gliaola, che conduceva seco misera scon- 
solata e che lasciava per sempre . Qual 
situazione ! La voce divina dell* umanità 
languente in quell’incontro mi chiamò , 
accolsi con profonda commozione il sacro 
deposito che una moribonda madre sin- 
ghi 'Zzante confidava al mio uniforme , che 
pure le ispirava fiducia . Ho giurato nel- 
le fredde mani dell’estinta madre di adem- 
piere le veci di un tenero padre j e que- 
sta santa dignità fu da me con tutto lo 
zelo esercitata» Dallo stato di padre passai 
a quello di fratello j ma 1' abitudine m’in- 
gannò. Io amava e credeva il mio amo- 
re tenerezza di padre , di fratello , di ami- 
co . Oggi soltanto del mio inganno m’ac- 
- corssi , compresi che non poteva vivere 
che per lei , nò senza di lei . Sposandomi 
ad un’ altra mi sono del pari accorto, eh’ 
era un sacrificarmi , impossibile essendo il 
separarci . Interrogai Eloisa con franchez- 
za e mi rispose finalmente aneli' essa co- 
me la Galatea di Pigmalione ; eh’ io era 
lo stesso che lei . No, qualunque siasi il 
destino, giurai allora al mio onore, al mio 
dovere e al suo amore , che nessuno ci' 
avrebbe separati giammai . È questo il 
sentimento , madama , che durerà eterno 
per me sposandola . 

lerQliU l piano a. Sterne j - ( h questo poi , 
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cancelliere mio caro, durerà quanto dura 
. ogni altro amore maritale! 

Stcrii. I piano alla Baronessa j Vi credb , ge- 
nerala : le donne hanno un polso per que- 
ste cose migliore dei professori di medicina. 

JDuches, J a Ltjdovico [ Applaudisco , cavalie- 
re , e di vero cuore alla vostra scelta . 

Kerold* Ma come mai potè egli in corte chiù- ' 
dcrsi nel cuore un’alta passion da romanzo ? 

SCENA SESTA. 

Il Duca inosservato i e detti ^ 

Duches. Si » cara generala , vi sono delle ani- 
me delicate , che nel tumulto delle corti 
possono nondimeno vivamente nutrire un 
beato sentimento, che talvolta mal si con- 
fà col loro posto brillante . Queste ama- 
no in silenzio benché sventurate. Atten- 
. dono per altro e sperano sempre un ri- 
torno con ebbrezza d’affetto, confortan- 
dosi colla propria virtù • e colla santità 
dei. diritti della lor causa... 

Due, I si avanza e prende la duchessa per 
la mano dolcemente | E giustamente con- 
fidano , madama ^ anzi trionfano . 

Duches } sorpresa [ Voi, signore, qui?.. | i cor- 
tigiani tutti si ritirano alquanto | 

Due. Io confermo ciò che dite j anzi aggiun- 
go di più ; una bell’ anima delicata con- 
serva mai sempre un’ influenza celeste nel 
fondo del cuore di quello , che ha potu- 
to interess^e. li di lei trionfo è. sicuro-. 
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La sicurezza di perderla , e la di lei sola 
indifferenza diverrebbe un atroce castigo . 
In questo caso è più sicura cosa non esi- 
tare un momento , e prostrarsi ad implo- 
rare il perdono . Se io mi trovasi , mada- 
ma , in somigliante easo , e che la mia 
grazia da voi dipendesse , come mi trat- 
tereste ? 

Duches, Col seguitare ad amarvi. 

Kcrold, (Eccoli, mi sembrano affatto rappaci- 
ficati ; la dama può andarsene in questo 
caso. ) ] incammina } 

Due, I trattenendola f Rimanete , madama Ke- 
roldinj che vi sia almeno un testimonio 
del vostro sesso del mio vivo sensibilissimo 
rimorso, e del suo gentile perdono . 

Kfrold. Evviva il mio Duca! Sempre bravo 
in corte del pari che all’ esercito . Io pe- 
nava per voi , vedete . 

Sterri. } tìmido j Ora , se a vostra altezza così 
piace , le fo qui vedere l’ incognita che 
dà sospetto nel processo del duello ; o 
questa , altezza , è la cospira^zione di Lo- 
dovico , o questa è . . . 

Con. Una commedia vicina al suo termine. 
Ah permettete, mio principe, che vi pre- 
senti io per questa volta il capo principa- 
le della cospirazione del cavaliere . Vedete 
che la cosa si è , come ho avuto l’ onore 
di assicurarvene . Il merito poi del cauto 
arresto del corpo del delitto fu tutto , nè 
glielo posso contrastare , fu tutto dell’ ot- 
timo vostro cancelliere . 

Sterri. Non l’ho ancora^ esaminato . • 
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£erold. Povero vecchietto , guardate ! 

Due. Conte, non avrei giammai' pensato che 
- 1’ ambizione d’ un posto e 1^ orgoglio of- 
feso conducessero con tanti fili oscuri una 
si maliziosa tessuta calunnia • { fissando 

, Eloisa j E noi , cancelliere Sternegg , a- 
vevamo vicino alla vostra* cancelleria una 
tanto pericolosa segreta cospirazione ? 

Lod, Che spero finalmente sventata , mio prin-> 
cipe , col mezzo delle mie nozze. 

Con. E ne abbiamo dell' altre ancora non me- 
no felici a presentarvi , altezza j basta la 
vostra sovrana permisione . 

Duches. I guardando | Ecco gli sposi , che si 
avanzano^; furono troppo lungamente sfor- 
tunati, perch’io non impetri in .quest’ in- 
contro da voi ... 

Due. Ben vengano . La cospirazione si potrà 
cosi dire distrutta/. 

SCENA ULTIMA. 

.Butturland^ Annetta c delti. 

JBute, M io principe! 

Due. Intérrpmpo la vostra domanda , coloijf 
nello Butturland . Oggi la duchessa è ri- 
chiamata come ai tempi deirantica cavala 
lerra al governo immediato della sua cor- 
te, al suo regno sull’amore e sulle nozze 
dalla fedeltà e dalla costanza coronate ; 
essa oggi decreta la felicità di tutti i suoi. 

JButt. I le presenta Annetta ] A voi dunque ri- 
volgo , madama.. . 
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JDoc/ire5. Voi ignorate apparentemente chMo 
- avea disposto in aitla forma ; doveva Ja 
. stessa madamigelia , al di cui candor« , 
ali' amicizia della quale tanto deggio in 
quest’oggi, doveva ella stessa domandar- 
:i ini l'assenso alle vostre nozze ... Veden- 
dovi poi cosi bene accordati , aggiungo ora 
' soltanto al consenso la conferma della mia 
amicizia la più perfetta . 

Jnn. E l’obblio, madama, di’ io sono la ni- 
pote di Vader. 

Butt. ] a Sterne gg | Farovvi vedere appnnto 

• una lettera sua , die mi capitò un mo- 
. mento fa . È in viaggio } si salva , dice 

egli , dalle imposture e cambiando meco 
•l'antico linguaggio , come se ciò dipendes- 
se da lui , mi permette finalmente le noz- 

• ae con sua nipote col patto ch’io sia il 
suo corrispondente.. 

Sterri. Sì , caro il mio colonnello , dopo di aver 
passato per altro prima le sue lettere alla 
■ mia cancelleria . 

Con. Ed ecco, o illustri principi , le duecop- 
) pie di nozze sortite .dalia cospirazione del 

• tristo viaggiatore poco fa da me raccoman- 

• dato al re Cardo , il quale lo condurrà poi •; 
- seco ben lurage.. Eccovi , Butturiand , il 

vostro amico italiano felice àJ pari di voi j 
' eccolò vicino a 'dare una nuova anima e " 
vita alla figlia del suo onore , all’ opera 
' <leHa sua monte e del suo cuore ^ alia sua. 

( Galatea.. 

Due. E se a questa gentilissima Galatea Tosse 
jima&fa qualche parte marmorea , dirò co- 
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si, per cui ci fosse bisogno della bell’arte^:, 
il nostro egregio scultore ripulendola, pren- 
derà allora per cura wa, nuova e più vi- 
vace vita , assai conveniente a quelle bel- 
le sue forme . 

Eerold. In quel caso la produrrete alla corte 
di Verden ? 

Lod. No, madama, perdonatemi j non abban- 
donerà quella preziosa oscurità in cui è 
allevata per doversi affacciare ad una lu- 
ce i di cui raggi non possono che abba- 
t cinarla . , - 

Stenu ( Non ha pensato male : ci conosce e 
• parla, e dice bene della lucè c dei raggi, 
dice bene . ) 

Con» Amico, non vorrei che la filosofica vo- 
stra severità , che tante vicende in questa 
giornata ebbe a soffrire , non vorrei si la- 
sciasse vincere dalla gelosia nazionale. 
Kerold, Non può fallare, è italiano: non può . 
i mancare a se stesso . Io lo sposava per 
provare questa seconda volta cosa era un 
marito geloso . 

Lod. Scherzate, madama; le anime belle in 
- Italia non conoscono la gelosia . Non al- 
berga colà come altrove senouchè nei pet- 
ti superbi e sospettosi, o di.se stessi dif- 
fidenti . 

^ Buches. La mia Keroldin leggeva tutto que- 
sta nei romanzi . • » 

Lod. Ed appunto le gelosie ,< principessa , an- 
co fra noi italiani , ora sono divenute fole 
da romanzo. Il mio, signori, è condotto- 
• felicemente al suo termine colle mie noz- 
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ze die si faranno aJl’ ombra della prote- 
zione dei duchi di Verden . Partirò tosto 
per r Italia 5 ma, sempre verrà meco la me- 
moria di un gran principe , alla di cui cor- 
te fui accolto , beneficato ed onorato. Al- 
lora per me sarà il più soave pensiero quel- 
lo che talvolta gli piaccia di ricordarsi , 
che alTavvcnturata festa della sua conju- 
gale riunione, diedero origine le nozze di 
un Pigmalione Italiano alla sua corte , col 
qual mezzo poi si termina ogni commedia* 


Fine della Commedia . 


« 
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CENi^I STORICO- CRlTICf 

i 

i . s ' . 

^ SUL 

' * * ^ ^ ' * ■ 

EIGMALIONE ITALIANO- 

» 


chi non è noto Francesco Apostoli rene- 
ziano , non ha guari mancato a’ vivi ? Clii non co- 
nosce , almeno di fama, in questa nostra parte dl- 

talra , le sue varie opere in prosa , la sua 
4a. altra commedia die farèi parte della nostra Bi- 
blioteca, ed alcuno sue pregevoli traduzioni del tea- 
tro francese? ^ ;■ 

Ruzzante e beffardo in natura , pronto , caii- 
atico e vivacissimo ,, r Apostoli fece professione i 
sali eptgranrrniatici'fdeTaiido le inconseguenze e e 
contraddizioni dello spirito umano per aver sempre 
e dappertutto 'argomento di facezia e d’ irrisione. 

Siccome l’indole d’ ogni nazione si dipinge m 
generale* nella qualità delle soe occupazioni e de 
■Buoi piaceri*, cosi ogni scrittore descrive se stesso 
%ielle opere sue con quella tinta che caratterizza, 
la sua maniera di sentire e di pensare. Gli * per- 
ciò che nelle cose lasciateci dall’ Apostoli domina- 
no esclusivamente l’acre istinto risibile e le pun- 
ture della satira, comechè scherzosa si voglia *, e 
per fino là dove rantavasi d’avere scritto con so» 
dezza di giudizio , e pravità di stile . 

Nel Pigmalione Italiano , che per la prima 
volta noi pubblichiamo si riconosce ad ogni tratto 
Tumore e la tempera di quel bizzaro ingegno. - 
Xa scena si suppone in una piccola corte duca e 
della Germania. 11 duca è un dappoco «he devian- 
do dall’ orme de’ suoi maggiori, vorrebbe divertirsi 
« stordirsi con passatempi edr amoretti. Laduckey 
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tfà rtioglie h viteima dèli’ etichetta e della soggezl'o^ 
Ile . Il gran cancelliere che si figura di brillare al 
pari dei Goibert e dei Ximenes { è un balordo di 
vieta ratina che sta per essere balzato da mi per- 
fido intrigante*, e questi all’ambizione eel all’ inte- 
resse non dubita di sacrificar la fama e la delica» 
tezzn d’ un’ amabile nipote. L’ambasciatore svede- 
se i il maggiore Butturìand « il viaggiatore italiano 
contrapposti ad una vedova generala desiderosa di 
seconde nozze, ed alla bella Annetta combattuta 
alternamente dall’ amore e dalla forza delle circo- 
stanze, concorrono a formare alcune scene di e- 
quivoco Veramente comico • per cui il Pigmalione 
senza aver un gran nodo e senza l’appare celilo di 
situazioni straordinarie , riesce da capo a fondo 
interessante e dilettevole . 

Bella è la varietà de’ caratteri, e la grand’ar- 
te di deridere con grazia le usanze , le passioni 
e i pregiudizi della piccola corte diVeiden. Ori- 
ginale ci pare anche il personaggio del viaggiato- 
re italiano, con cui a tempo opportuno l’ Apostoli 
amb di ribattere vittoriosamente le strane e ro- 
manzesche prevenzioni degli stranieri contro i co- 
stumi degl’ Italiani . In complesso i diversi tratti 
felicissimi disposti qua c là, secondo che gliene 
offre il destro principalmente la diplomatica cari- 
catura dei barone di Sternegg, presentano un qua» 
dro condotto con molta piaestria , che noi non du- 
bitiamo di raccomandare agli amatori del teatro , 
in preferenza ai pasticci moitifnrmi che fra gl’iu- 
conditi applausi della moltitud>ue da qualche tem- 
po deturpano la scena italiana . 

E chiaro die l’ Apostoli ha voluto modellarsi 
sui grandi maestri della buona commedia francese 
ed italiana, vogliali dire, Moliere c Goldoni; in- 
fatti semplice è l’orditura del Pigmalione ^ nè v’è 
complicazione dimezzi per formare l’ inviluppo t 
di scena in scena si succedono i piccoli incidenti 


elle Variamente' eccitando l’ attonzione , allo aclff'» 
gUmento naturale e soddisfacente del nodo con- 
ducono, quasi" senza che lo spettatore se n’ avveg- 
ga t Noi portiamo opinione che se T Apostoli si fos- 
se di proposito dedicato a questo genere di bella 
letteratura , l’ Italia forse avrebbe potuto compia- 
cersi dello sue -produzioni drammatiche. 

Ricercato ci sembra alcun pòco iP titolo dejla 
presente commedia; E’ non pare che sia abbastan- 
za giusti£cato dalla supposta analogia tra il viag- 
giatore e r antico scultore della favola, nè dall’m- 
treccio , m cui soltanto comparii ce episodicamente 
la giovauetta Eloisa allieva del cavalier Lodovico. 
Anche dello spirito, purtroppo! si abusa quando 
si vuol sempre , e ad ogni costo , fra le cose pii 
disparate notare un punto di convenienza* e di 
contatto , che per io più non ò che un paralogis- 
mo , o una freddura da regalarsi all’ Achiliiiii od 
ai Tesauro. 

Non chiuderemo questo breve -articolo senza 
osservare la negligenza e la scorrezione della non 
italiana lingua in cui è scritto il Pigmalione . L’ A- 
postoli faceva uso con affettazione di modi e lo- 
cuzioni straniere , non già per disprezzo , o poca 
cognizione della lingua iiatin, ma piuttosto per es-» 
serst guastato coli’ incessante lettura de’ libri fraiiw 
'cesi spezialmente^ , 'Che la moda in passato faceva 
anteporre ai grandi maestri del nostro bello idioma. 

Per non rifondere interamente la dettatura del- 
la commedia, se n’è stampato il MS. come usci 
dalla mano dell’ autore , allorché per la prima vol- 
ta nel x8i4 dalla compagnia Fabbrichesi la fece 
rappresentare in Milano. La sera . 27 decembre nel- 
raniio stesso comparve in Venezia nel teatro di 
S. Benedetto con Incontro felle issimo , ed ebbe 
p > repliche , 
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